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Illustriſimo Signore.

*

Ifbluto di dare alla luce un

Operetta poſtuma di mio

Padre, cui vivente tanto ll. S. Il

luftrifŝima favorì, che ancor mor

to , par che à me raccordi la gra

titudine, che vi doveva, ed à voi

il belgenio di continuare in per

fona mia le dimoffranze , che il

di lui affètto vi fuggeriva, vi pre

go à patrocinare queſta debole fa

tiga di uno il piú benemerito del

la voſtra Padronanza . La fperi

mentata vostra benignità verfo

me, mi è di ſprone à füpplicarve

ne affài più, che le mie obligazio

ni mi fiano di ritegno ad efigger

ne un nuovo benefizio . Imper

ciòcche rifletto, che quella fi chia

marebbe offefa , fè fi prefüma mai

- - - : 2 ftan
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fianca à favorire; queste mi fti

molarebbero fempre più alla gra

titudine accrefriņte da un nuovo |

favore. Fin qui vi obliga la vo-

ftra cortefia ad accettarne la pro-

tezzione; ma v’ e di più il debito .

della voſtra giuſtizia, che non de-

ve ricuſare ifpatrocinio d'un par-

to poſtumo, à cui vantagio mili- |

tan le ragioni degl' Orfänelli. Con |

l'aura dunque del voffro nome,

queſti fogli fi cacciaranno audaci

alla publica luce, ſë non per dilet

to de’Letterati, il che non prefu- .

mo , almeno al profitto de ftu

diofi, il che non difperor. Con-. |

tengonfi in effi le regolè più ac- |

certate della moderna Ortogra- f.

fia, e l'artifizio da rendere armo- !

nioſe te poetiche rime. La mate-. "

ria non è da voi, lo conofčo, ma

per queſto appunto , perche da

meno, vi ambiste per Protettore:

per acquiftar quella ftima , non

che ella merita, ma quella, che

|- cgi:
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col vostro gradimento di lei mo

ftrarete . Così mi perfuado dal

giudizio, che di voi få iľcomune

di queſto Regno, prefſö cui ave

ite il vanto d’ effer la norma della

rettitudine nel giudicare,韃
pere nel difčorrere, della pr e

za nel regolare ogni più intrigato

maneggio. Conoſcerete in ciò, ch”

io non vi adulo, parlandovi con le

lingue di mille ammiratori delle

voſtre rariffime qualità, non con

la mia , qual potreffe credere ap

paſsionata per l’occaſione , che

me ne date cofcarico delle voſtre

grazie. Se queſta volestë lufingar

vi, non potrebbe meglio diffön

iderfi in rammentarvi le glorie

de vostri Antenati? Vi preſènta

rebbe autentiche le föritture , in

cui potreste vederli fioriti di No

biltà, di Feudi, e dicariche ono

ratiſsime fin dal tempo de Rè

Normanni.Ve ne additarebbe una

onorevoliſsima fèric,ed in Catania»
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- over i vostrocanto ſegnalatif :

fimo ſpicco, e nelle Spagne, ove

mantiene lo fteffo luftro ; ono« |

randofi nell'uno, e nell'altro luo- i

go del voſtro Parentado , qual

costbubliche fcritture anno con

t o , ed ambito, le diramate

vostre Famiglie. Vi direbbe pure,

che voi avete fignorilmente fö- {

verchiati i di loro preggi,con l'ag- |

giunta, che vi avete fatta de' pro

prjOnd'è che à D.Lorenzo voſtro |

primogenito Marchefe, à D.Fran

cefčo Maria Xaverio fecondoge- ,

nito, Cavaliere di Malta, òfia dell’

ordine Gierofolimitano fin dalle |

Fafcie; et ad altri vostri Figlioli, |
i fpeciofiſsimi Titoli de Maggiori

ferviranno per fola memoria di an- i

tichità,avendo in voi il Capitale d' " !

ogni grandezza. Vi aggiungereb-

be che avete refi alla voſtra pofte-

rità men pregievoli gli onori, da’

quali vi avete fatto defiderare,

quando per fargiuſtizia alla voſtra |
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virtù,dovevate prevenirli col def.

derio, come gl'avevate prevenuti

col merito. Questa ricchiſsima fo

pradote di merito aggiữta da voi al

valfente abbondevole di cui vi for

nirono la natura,e la fortuna, para

tialißime vostre aderenti, fà ſpe

rarmi, che gradirete questo piccol

tributo; dacche queſto deve rice- .

verfi per teſtimonianza dell'offè.

quio di chi l'offerifte, più che per

accreſcimento d'onore, à chi fi do

na. Ne afpetto in tanto i ſicuri rif:

contri del gradimento, qual mo

strarete adoperandomi co vostri

comandi, da quel che mi vi rati:

fico . '

D.U.S. Illuf
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Ulmilifs, , ed cbligatifs. Servidore

France/co Riccio Pepoli.



Al coRTESE LErroRs.

{ 'Operetta, che hai nelle mani i us,

trattenimento alla gioventù def- #

derofa dº approfittarje nella pulitezza "

dell'idioma tofcano . Il motivo di darla

in luce è un’atto di gratitudine alpro

prio mio Padre, qual n’à l’Autore. Il

frutto, che ne defºdero, oltre l’altrui

profitto, à cui l’Opera và drizzata, è un’

atto di cortefia di chiunque la leggerà

wello ſcufarne à le mancanze , à gli er

rori . Non v’hà libro, che criticar non f

polja, ma l'appellarji dal Tribunal del

la critica à quel del fevore, fà che cri

ticar non fi debba. 1 Botannici più pe

riti non anno in minor preggio le fa

lutifere piante perche foveute lor nafce

à fianchi la cicuta, ò’i n’appello. Sanno

effi ben distinguerle, F approfittan di

quelle , non le accomhman con queste,

ancorche nello feljo fuolo verdeggino.Si«

fimile à questa l’induſtria tua nel leg

ger questo Libretto, caro Lettore , così

non averai occaſione di condannarlo, fe

bene alcuna cofa in lui coneenuta, ti

porrà men degna della publica lwce, Wi

vi felice. ?
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Delia ragione del titolo, e del

principio, o dell'origine del

linguaggio Italiano.

EI ER fodisfare al Lettore,

che à prima vifta non

fi ammiri del titolo di

queſta operetta, ftimo

in quefto luogo affe

', : ; gnarne la ragione; Poi

| che altro non fignifica lo ſcrivere

} Regolato, fe non che ſcrivere ragic,

|

|

|

nevole, e ciocche fi fcrive, è fi fà,deve

effere fondato con regola, e con ra

gione ; altrimente, come cofa irra:| A glo
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gionevole, e fuor di regola, merita

cffer da tutti abborrita,ed annullata.

Dove però manca la regola, ò leg-

ge di ſcrivere regolato, all’ ora fi ri- i

corre all’ ufo più comune, e più *

Tcelto, ò all’autorità di più ſcelti uo
mati fcrittori. て場 -

Tutte le fcienze , tutte l’arti, per :

poterfi ad altri infegnare , e poterfi

da Giovani apprendere , han bifogno

di ridurf à regole, ed à certe leggi, i

con le quali ogni fcienza, ò arte ven-

ga ad affodarſi,che non vacilli con fal

ñ principii, e con abufi difregolati,ed

irragionevoli, e con varietà dell’ufo

capriccioſo. -

Tutte le ſcienze , ed arti nella loro

fanciullezza fono ſtate nude di legge,

e di regola;ma fi fono introdotte roz

zamente, come fuccede ad ogni cofa

di prima invenzione. Di poi nell’età

adôlefcente fi fono veſtite da paffo in

paffo di regole, e fempre fi veggono
ancora accreſcere, ed illuminarfi ; La

fperienza ce l’inſegna » che i Filoſofi

moderni hanno fcoverto molti errori

degli antichi, così i medici moderni,

t.

gli
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gli Architetti, e tutti gli Αειά",

ciafcheduno nella profeſſione fua.

La lingua Italiana è l’ ultima lin

gua, che è uſcita al Mondo ; effendo

ben noto a tutti, che prima di queſta

nell’Italia fi parlava in lingua latina,

· così denominata dal Lazio, che è una

parte più principale dell’Italia. De

nominata poi anco lingua Romanas

Perche la Republica di Roma, effen

do divenuta Signora di molte Nazio

ni di linguaggio differente; fè Edit

to, che niuno ardiffe orare , fcrivere,

ò parlare al Senato, in altra lingua,

che in lingua Romana, che in quel

tempo era la fteffa, che latina; Perche

Roma è fituata nella Regione del La

zio Saeton.in Tiber.cap.3.

Effendo più convenevole , che i

fudditi fi obbligafero ad apprendere

la lingua dell’Italia Dominante, che

non obbligar la Republica ad apprẽ

dere tanti: diverfi línguaggi à fe tog

getti » con tener tanti diverfi inter

preti. * , -

Quindi fù,che nő folo inRoma, nella

Italiarna ancora nell'altre nazioni fogº

A 2 gio:
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giogate fi cominciò ad ínfegnare di

ſcrivere, e parlare in lingua Romana,

cioè latinä,che era la nazionale,e co

mųne all’ora nell’Italia.tl primo Grã

matico în Roma fùCrate,mandato da

Attila Rè al Senato, fù contempora

neo d’Ariſtarco trà la feconda,e terza

Guerra Cartaginefe, che rottofi le

gambe in un buco di cloaca , come

dice Svetonio nell’ epist.2.d.Illuſtrib.

Gramat. fol. 141. aprì fcuola pub

blica , e cominciò à ridurre la lingua

in regole, e leggi generali ; per faci

litar d’infegnare, e fù gran contefa,

e fatica trà Pedạnti, fino che crefciu

te, & affodate le regole ; fi raffettò la

Grammatica della parlatura regolata

Italiana , che all’ora fi nominava Roº *

mana, ò latina, che fono finonimi di

detta lingua, -

· Effendo caduto poi l’Imperio Ro

mano ; Benche non può dirfi total

mente caduto, per effervi la fede del

Vicario di Criſto, che pure hà domi

Anio蠶 tutte le nazioni

Chriſtiane d’altri linguaggi è reſtata

detta lingua in ufo, come più regola:

. ta
* 3
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ta, e circoferitta di fodiffime leggi co

mune à tutte le nazioni , che vivono ,

coll’ufo delle leggi, e delle fcienze

per ifcrivere folamente, e per intende

re quelche da altri di foraftiero lin

guaggio fi fcrive ; non è però oggi

naturale all’Italia come era prima;mà

artificiale, e foraftiera,come cra, & è

all’altre nazioni. |

La lingua latina è la forgente fon

te, da dove fono uſcite tre lingue,Ita

liana, Spagnola, e Francefe. .

ueſta diverfità tra Italiani, Fran

c Spagnoli.: l’attribuiſcono alla

d; erfità del Clima ; perche i paeſi

producono divcrfe pronuncie , e di:

verfi genii, e diverfi costumi, fecon

do iono diverfi gl'idiomi. -

Et anco la diverſità de linguaggi,

che venivano cosi à tempo della Re

3gnante Republica Italiana, come do

po hà fatio perdere l’ufo della favella

latina, che anticamente era volgare,

e comune al volgo Italiano, Francefes

e Spagnolo, &hà partorito la lingua,

che oggi ufà ii volgo à parlare ; Mi

feuglia moſtruofa, che partecipa gele
A 3 aف
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la latína, e di parole foraftiere, ed io

mi raccordə nella mia fanciullezza

aver intefo da vecchi non letterati

parlare con parole affolute latine, ed

eggi di in molti luoghi del Regno

non dicono io, mà ego, e non dicono

vino, mà mero, ò miero, non dicono

Chiefa, mà Eccleſia, e non dicono

mazza , mà vette, & infinite altre fi

mili parole latine riliquie della lati.

nità , che uſava il Volgo antico , e ,

nelle ſcritture antiche fi vede una

meſcuglia di parole più latine , che

volgari. - |

Quando l’imperio de’Greci, e i fa

vii della Grecia fiorivano, preferole

.لمع

4

*

icienze da Caldei, e degli Egizi (che -

prima di lò o fiorivano)mõ trattarono

în altra lingua fcriverie, che in quel

la Greca loro propria nazionale, con

aver la ri'otta in ben regolate leggi,

cos fecero i Romani ; che da Greci

s’improntarono molti vocaboli, e le

leggi , e le fcienze, che fcriffero poi

non in Greco;mà in linguaggio Ro

mano, cioè, latino, che in quel tem

po era loro propio naturale.

Col
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Collo fteffo eſempio nella Francia

în tempo del Rè Franceſco Primo, e

più in tempo del Rè Carlo Nono

gli atti giudiziarii, e tutte le ſcienze,

che prima fi fcrivevano in latino

s’introduffero u trattarfi in lingua

Franceſe.

E gli Spagnoli per ordine degli Rè

Filippo Secondo, e Terzo laſciarono

l’uſo di fcrivere in lingua latina i

contratti, le ultime voluntà, e gli at

ti giudiziali , introducendoli à fcri

vere in lingua Spagnuola , & anco à

fcrivere di legge , c d’ altre fcienze,

come fi veggono l’ opere del Bova

dilla , del Solorzano, e d’altri anche

Scrittori morali, in Inghilterra,e nel

la Germania. -

Est in queſta nostra Italia cominciò

à fcriverfi regolato,& illustrarfiqueſta

Moderna noſtra Favella intempo del

Dante,Petrarca,Boccaccio, & d’altriz

avanzando lo ſplendore di effa, così

nella Poefia, come nella Profa; e fi fo

no inventate regole per mantener le

parole, e modo di parlare, e fcrive

re regolato ; mà non ancora è com:

A 4 pita
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pita l’opera ; perche le regole vacilla

no con la diſparità d’ opinioni, la di

verfità dell’ufo moderno, con l’auto

rità variate degli Scrittori , e miuno

può render ragione vera , e con

vincente del fuo fcrivere , e bifogna.

tenere il Dizionario grande della cru

fea, è il Dizionario piccolo Toſcano,

teme il Prete tienė il Breviario prõ

to à tutte l’ore per recitare l’officio,

e nè meno con ciò fi ftà ficuro ; mà fi

vagilla fi trattiene la penna.

Mà la regola in ogni ſcienza , ò fl

soltà che fa convince capacita , &

acquieta l’ intelletto dº ogni profefº

fore di quella se fe vacilla non è per

fetta, non è vera. -

L’orologio che vacilla non infes

gna la verità dell’era ; mà confonde

il tempo , e deefi ridurre à perfezio

ne , lo da Giacomo Pergameni,da Al

tobello Gagliari, dal P.D.B., dal Rai

lardi, e da altri ho fatta fcelta delle

regole più univerfali , e più ragione

voli, e con la fcorta di quelle ho pen

fato il modo di facilitar la cognizione

de i principii, e termini di ཤཱ་གི་ཐོ
I •

|
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Ortografia, che ogn’uno fenza vacil

lare poffa contradiftinguere le vere

regole dalle falfe,che fi debbono can

cellare dall’ufo moderno di ſcrivere.

Onde trattandofi in queſta operet

ta folo di regole fondate da ragione

per cancellar le regole vaçillanti, ed

irragionevoli ; e per bandire i capric

ci di quegli Scrittori, che altra ragio

ne non fanno rendere nello ſcrivere,

fe non che l’immitazione d’altri,che è

propio di cervello pecorino, l’uno fe

guir l’altro, ſenza fapere il perches Pe

rò intitolandofi pratica di ſcrivere re

golato all’uſo moderno, il titolo dino- .

ta , che l’ufo moderno fi dee pratica- \

re fecondo le vere regole,e la ragioE:

e non con alcuni irragionevoli abuſi

per lo paffato introdotti, e queſta è la

ragione del detto titolo dato a queſta

Operetta. ** -

Segae il motivo , che muoze

7 Autore à ferivere quefia

Pratica.

On fi meravigli il Lettore, che
effendo la noſtra profeſſione di

- - A $ --. Dot: |

*
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Dottore di legge; prenda à ferivere

la pratica, e le regole , che ſpettano

alla profeſione di Segretario. Poiche

fe bene gli Autori della noftra profef

fione legale ne paffati tempi non ufar

rono altra lingua per ifcrivere » che

latina. Ora quella à pena fi ufa nelle

ſuppliche, che fi porgono al S.R. C.,

e ne’decreti, che fanno i Giudici, del

refto le petizioni, le repliche, le alle

gazioni, i notamenti, i contratti, ed

altre fcritture, ò libri di legge, e d’al

tre fcienze fi ferivono în lingua vol

- gars comune , ed intefa dal Volgo
Italiano. -

E molto più prima fi era tralafcia

de l’ufo antico di ſcrivere Epiſtole la

tine. E perciò il fapere ſcrivere lette

ne in lingua noſtra volgare non ap

partiene folamente à Segretarii ; Ma.

ad ogni letterato, che ogn’uno ſcrive

lettere, e ne riceve. -

Onde conviene, anzi è neceffario

in primo luogo, che ogni Dottor di

Legge s’affatichi a fapere fcrivere in

queſta lingua volgare beri regolata,

she nő fia ripreſo come Servio Sulpi:

---- **
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, zio da Q. Muzio Scevola , che dife

Tarpe-eße cauſas oranti Jas , in quo

verſatur, ignorarel.2.§.frv. ffde orig

Juris.
-

E che peggior taccia potrebbefi da

re ad un letterato,che non faper par

lare,ờ ſcrivere nel propio linguaggio

fuo naturale ? |

E come hò ragionato antecedente

mente, che detta noftra favella non

effendo ancora perfezzionata con

leggi, e regole univer fali ftà vacillari

te con Pincertezza delle regole, dell’

ufo nuovo, e moderno, e dell’autori

tà degli Scrittori antichi, e moderni,

e quegli che fin’ora han fcritto, e rac

colto precetti di ortografia, ò fono

ſtati affai riftretti, lafciando in filen

zio molti foftanziali, è fono ſtati pro

liffi fondandoſi à citare queſti, e quel

li, che molto noja fi fente in leggerli,

molto tempo fi confuma in capirli, e

çºn difficoltà fe ne riceve l’intento.

Onde avendo fempre io tenuto vo

lontà di propaginare , e facilitare

quelle cofe, che io con difficoltà hò

appreſos Mi fono rifoluto far un com:

A 6 pen:
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pendio breviffimo di regole, e con

metodo così facile, che niuno fentità

tedio in leggerle, nè constumerà gran

tempo, nè gran difficultà in confe

guirłe; di modo che effendo dimanda

to poffa affignarne ragione del fuo

fcrivere fënza vacillare. -

Così hò fatto nella profeſſione le

gale, che quanto è facile ad appren.

derfi la teorica, tanto è difficile in

confequirne la pratica, e faper for

molare comparfe, e decreti. *

Avendo nella mia gioventù confu

mato tempo, e fatica in leggere varie

pratiche Giudiziarie ; oltre di non

effermi arroffito continuamente do

mandare a’Dottori provetti, ed altri

saufidici veterani, e Maſtrodatti , e

Scrivani, c quando credea aver impa

rato di compilar un proceffo, mi fco

器 più ignorante di prima. . .

edendo, che tanti ftrittori di dette

pratiche mi confbndevano la mente

più toſto, che me l’illuminavano. Fi:
nalmente mi ideai un facile metodo

dipoter far capire ad ogni principian

te un presto, e chiaro metodo di atti:

製事9｣
a. . --

-
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tare,e fare le formole di comparfe, e di

decreti per iſtruzione mia, e de'miei

figli; ed effendo dagli amici veduta, e

- ប៊្រុ la chiarezza, e facilità

i quella, fui ridotto a dare alla ſtam

pa il primo,fecondo, e terzo tomo per

giovare alla gioventù,che non incon

tri tante fatiche, e difficoltà quante

ne hò incontrate io, ed altri per lo

paffato. |

Queſti fono i motivi, che mi muo

vono a ridurre regole chiare, ragio

nevoli , compendioſe, e facili adap

prenderfi , e più facili a ritenerfi in

memoria, e con principii infallibili fi

venga a cognizione delle regole falfe,

e delle vere, e quelle debbono prati

carfi, e quelle cançellarfi dall’ufo mo

derno di fcrivere in Italiano.
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C A P O PRI M O.

Della prima regola (Iniverfale,

più bella, e più ragionezole di

pingere con la penna quanto

biſogna alla pronuncia

de/perſonaggio, che

JFfigura parlare.

S Iccome ne precedenti luoghỉ hò

cennato , l’affunto noftro è di

aprir una facilifima, e nuova ftrada

di poterfi contradiftinguere la regola .

falfa dalla vera, la più ragionevolę

dalla men ragionevole » per bandire

gli abufi per lo paffato introdotti, e

che fi potranno introdurre nell’orto

grafia Italiana, e bandire li dubbii di

varie opinioni, e di varie autorità de

gli ſcrittori, e fenza vacillare poffa la

penna ſpeditamente tingere le carte

fecondo le regole vere, e più ragione

voli, e per confeguirne l’intento, pri

ma di venire agli avvertimenti parti

“colari, ftimiamo neceſſario, premet:

- tęfG
|-

~
y
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tere alcuni termini, e principii uni

verfali.

· Perche la legge generale è quella,

ragio

che al Mondo comanda una certa mi

fura , ò regola degli atti umani, per

regolarfi l’uomo fenza errore.

Trè leggi generali fino à queſta nos .

fra età abbiamo, dalle quali nafce la

ragione di tutte l’altre regole fpeciali

di ſcrivere, e parlare ben regolat o, e

chi dopo noi farà ſtudio in affinare le

regole di ſcrivere, aggiungerà qual

che altra legge oltre di queſte trè.

Trà tanto potrà la nostra età rego

lar l’ufo moderno di ſcrívere, e par

lare con queſte tr” ragionevoli leggi

univerfali, con le quali s infegnano i

principii più veri,e più facili,per con

feguire prefto la facoltà di ſcrivere

bene, e poterne aſsignare ragione di

quelche fi ſcrive. . . .

Avvegna che l’ufo regolato dalla

ragioneefpurghi l’ingegno, acquieti

l'intelletto, e con un ģerpine fi venga
in cognizione d'altri mille. -

. E per contrario gli ufi contra la

le ſono abuſi da eftir passte

|""-----،لقن:aلدع

.*
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L’autorità d’autori fenza ragione fo

no capricci,e gli uni, e l’altra invilup

pano il cervellosonde a primo lupgo, e

per prima regola farà di avvertire, co

me lo ſcrivere non è altro, che parlare

con la penna,e però dee apparire agli

occhi di chi legge lo fteffo fuono di

pronuncia, che fi parla, onde con tali

lettere aggionte , o mancanti dce

la parola pingerfi con la penna , che

poffa il lettore faperla pronunciare

dello fteffo modo , che la pronuncia

rebbe il perfonåggio , che fi figura

parlare fecondo la nazionale fua parla

turą; Altrimente peccarebbe lo Scrit

tore , come il Dipintore, che pingeffe

un Ciabattino addobbato di porpora

con fcettro alle mani, giuſta quel che

diffe Orazio nella Epiſtola ad Pifo

MICS, |- :

Intereft maltä Davut,ne loquatur an
i Heros? : '്'

L’obbligo della penna è di ſcrivere,

e pingere la pronuncia all’ufo di chi

-parla, come il pennello tiene obbligo

ponere i colori, e lê linee, nè più, nè

meno di quello, che stà all’originales

81á

|-

|
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giàche la pittura dee portare le cofe

al vivo co i colori , e la Poefia por

ta le cofe al vivo con le parole, così

la penna dee portar in carta le paro

le con lettere, con apoſtrofi , con aç

centi, e punti regolati da ragionevole

ortografia,acciòche la fcrittura fia un

uro fpecchio, il quale eſprima al vi:

vo il fuono della voce, com’ella vera

mente fi proferiſce, in tanto che la

penna dee fegnar nella carta quelle

fettere à punto, che la bocca pronun

cia nè più, nè meno, e laſciar fi dee

fimitazione d’antichi giusta quel di

Orazio, = -

Multa renoffentur,quæ jam cecideres

cadentqae

Que name fant in bonore vocabalo,

li volet afus,

Buem penes arbitrium ef,& Jet, &

normo loquendi. -

. . . Il Cicinellifol. I 15. dice che Favor

rino preffo Aulo Gellio riprende un

Giovane, il quale giva foverchio die:

tro l'antichita delle parole , Vivi, gli

diffe, co i cofiumi paſſati , Ğ ufa le

parole preſenti e -

- Lo
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Lo ſteffo diffe Avieno apprcffo

Macrobbio,e nella Poetica diffe Ora

zio, che come le felve fi mutano ogni

anno di foglie, e le già nate cadono,

per dover le nuove rinafcere,così l’età

vecchia delle parole vien meno, e le ;

nuove nella guifa de' Giovani fiori

ſcono. . . . . .

- E Marco Antonio Flaminio dice

#ccome le monete con nuova ſtampa

fi conjeno, e fi mutano da tempo in

tempo, così con nuovi nomi, e diffe

*enti pronuncie da età, in età fi mu

ta il parlar noſtro. . . .

In ciò fi diftinguono le bestie dagli

uomini che quelle caminano col folo

uſo , fecondo abbiano veduto, ò ve

dono farſi da altri, ſenza verun difeer

fo, è ragione; Ma gli uomini debbono

regaiarfi con l’ufo della ragione, e col

diſcorſo, col quale debbono eleggere

quella via , che conofcono effer mi

giore dell’altra, e cancellar dall’ufo

quella, che fi conoſce peggiore, fenza

andare imitando gli abufi irragione

volmente introdotti per l’addietro.@4gd faciendameſt,Ő non qaod fit, v.

fieri debet. Que

*

-
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Queſta regola di doverfi fcriveres

come fi pronuncia è invariabile , in

fallibile,e non patifce eccezione;Tan

to che fe in commedia fi hà da fcrive

te la parte di un Napoletano, o d’un

Veneziano, e parte d’un Tofcano, fe

fi ſcriveffe non fecondo rieerca la

pronuncia d’un perfonaggio diftin

tamente dall’altro , non fi potrebbe

leggere con quella diffînta pronuncia,
che uno di effi ufa diver famente dallº

altro; e però queſta fola ragione bafta

à conviucere chi che fia, onde Cicero
ne diffe. • •

Seribếdi Ratio cỡanffa cả loạaglosſ.

C A PO SE COND O.

Della feconda regola generale di

fapër diferibuir le lettere,

e comma tarle per azer la

, dolcezza , e faggir

i afprezza delſe

parole- |

Hiaramente fi vede , che la pa

rola, tanto è più dolce, e醬 fa

- - ᏣᏠᏦᏋ
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cile a proferirfi , è più dilettevole a

fentirfi, quanto è più dovizioſa delle

vocali, e povera delle confonanti : II

concorſo di più confonanti cagiona

afprezza nel proferire,e noja nell’udi

to, per ragione che in proferir le vo

cali non fi muove la lingua, nè le lab

bra; mà con aprir la fola bocca , fpi

rando il fiato,le proferiſce dolcemen

te fenża fàtica, è per cöntrario niuna

confonante può proferirſi fenza muo

vere lingua,ô labbra,e per queſto l’i

dioma noſtrơ Italiano, come più dol

ce avanza tutti gli altri linguaggi del

Mondo, e dicofio, che trae l’ origi

ne dalla benigna temperanza del cli

ma, che per contrario l’altre nazio

ni, quanto fo.o à clima più afpro,tari

ta più afprezza ufano nel favellare

col raddoppiamento di tante confo

nanti.

Ragionevole dunque regola farà di

sfuggire il concorfo di più confonan

ti, ò di più vocali della fteffa fpecie.

Anzi per ifchivare la rovidezza del

fuono, fi cambia una lettera in altra,

queſta legge fù offervata •nု့ da”

- - |- a

*

|
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Latini profeffori, mutando la ŽV,nel

la fteffa lettera, che le fiegue, dicendo

illiberalis, e non in liberalis, irratio

zºalis, e non inrationalis.

E così la B, e la p, dicendofi occur

ro, e non obcarro,offero, e non adfero;

e molti altri di fimili efempii.

Da queſto principio fi viene in

cognizione , che dee ſcriverfi ille

cito, e non inlec ito, irreparabile, e nõ

- inreparabile, Errico, e non Enrico

C A P O T E R Z O.

Della terza regola, per ſapere,

quando il Toſcano debbia

latinizare , e quando

fcoftarfi dal lati

miſmo,

\; * *

Р* meglio Toſcaneggiar voglio

no alcuni, che fi debbia più to

fto latinizare, effendo la Toſcana fi

. 體 della favella latina, quaſi che fof

e obbligo naturale di feguir l’orme

della fua genitrice,

De



22 -

Derivata Patris mataram verba fe e

quantur. . .

Efe voleffimo dire, che la Toſcana

è compoſta parte dalla latina, e parte

dalla mifcuglia d’altre nazioni accor

fe nell’Italia, pure par che doveffe

confervare la fteffa natura dell’antico

fuo linguaggio latino. -

Legen fmpliciam retimeni compo

fia /teorum.

Altri ftimano, che il lazio fia An-

tipode di Toſcana , e doverfi total

mente, quanto fi può, fcoftare la To

fcana dalla Latina , altrimente fareb

be un parto moſtruofo,come fe d’una

Gallina foffe nato un , vitello alato,

che fi fentiffe or mugire, come Vac

ca, or cantare, come Galio.

La prima età puerile di queſta no

ſtra lingua, tal moſtruofità appunto

figurava , che poi nell’adolofcente

età cominciata ad appurarfi, fi vede

gionta a ſtato totalmente diverſo da

quella mifcuglia de’linguaggi antichis

Attendendo il Tofcano alla dolcezza

della pronuncia, e delle parole, che

più fi difcoftanoఉlaniit, de

4 -
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Latini, come d’altre nazioni , .ே

tutte come non con facenti , con la

dolcezza della pronuncia Toſcana fo

no reſtate difcostate dalla favella To

fcana, che l’ufo hà introdotta, e fi fti

ma plebeo , ò notato di goffagine Pe

danteſca, chi ufaffe vestire orazione

Toſcana con ufo antico latino ; tan

to che nelle commedie per muovere

à rifo s’introduce un Pedante à parlar

volgare latinizante.

Ne la regola de’ derivativi, e de’

compoſti può applicarfi à regolare la

pronuncia, che diverſamente fà llifo

moderno da quella antica totalmente

l’una diverſificata dall’altra.

I Latini pronunciavano dostus, e

nella pronuncia fi fentiva, quella

afprezza di ff, in mezo, e di $, nel fi

nesma il Toſcano toglie quella afprez

za del s, in fine, e del ĉi, in mezo,cam

biando quelle in altra t,dicendo dottº:

CAPO
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CAP O QUl ART O.

Delle lettere, e della loro inzen:

zione -

്.

*

Vendo ſpiegate le trè regole

univerfali, dalle quali deriva

no tutte l’altre particolari; ed effen

do le lettere fondamento di buona

ortografia, cioè di fcrivere bene, dob

biamo in queſto quarto capo, prima

trattare dell’invenzione di effe, e per

eiò è da fapere, che dello fcrivere al

tro inventore non fi trova, fe non che

lo fteffo Onnipotente lddio Creator

dell’ Univerſo, quando volle dar la

legge Divina al Profeta Mosè nel

Monte Sinai , che fcrifle il Decalogo .

in lettere Ebraiche. *«*

Mosè illuminato da Dio di sì alta,

e maravigliofa invenzione di potere

parlare in uno fiefo tempo a cento, a

mille, e più perfone in lontani , e di

verfi luoghi dimoranti, communicol

lo agli Ebrei, -

\
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E dagli Ebrei, e Popoli della Fe

nicia ingegnofamente apprefero di

formar nell’idioma loro an fimile af

»fabeto Greco.

:EÑicostrata ne formò altro a La:

tini.

Abramo a’Caldei, ed alla Siria.

Ed Ifi agl’Egizzii. . . .

Gulzila ăGeti, e queſti fù l’ultimos

come riferiſce Giovanni Ravifio Te

ſtore al fecondo tomo degl’ Inventori

delle cofe cart.64, con l’atteſtazione

di Crinico, che dice aver letto nella

libraria fettimana i feguenti verfi

antichiffimi. -

Moyſes primas bebraicas exaravis
literas. -

Mente Phænicii fagai condiderunt

* Atticas,

gag: latini ſcripſerunt edidis
ZVicofirata. -

Abrabum fyras, & idem repetiº

Caldaceas. -

ist affe non minore protulit Ægy:
y! * ºptias.

Gafla prompfi Getarum quas videº
Anus ultimas. B In

ماع"-{
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In primo luogo fù la lingua:Ebrai.

ca al mondo, ch’ era comune a tutti,

come dice Ambroſ.Calep., e l’Alfabe

to, che Iddio infegnò a Moisè primo

di tutti al mondo, fù in lingua Ebrai

Ca. -

In fecondo luogo fů l’Alfabeto in

lingua Greca, inventato da Cademo

figlio di Agenori Rè della fenicia Re

gione, che tra’ Greci parla più orna,

tamente; e detto Alfabeto confisteva

in fedici lettere, cioè . . . . . .

*

|

- - - - , : , !

'R 2 : : 3 g. 4 . . . 5°

Alfa, Vita, Gamma, Delta, Epſilon,

AaوB46وTyJو،Aو":Eو..و

A , V , G , D , E ,

6 7 8 9 : , ‘Io

Zita, lta, Thita , Jota , Cappa,

zý • Ha 3 ᎾᏕᎯ » It » K. ME ?

Z , 1 , 1 h , J , Ck l,

I I і 2 13 14 15 16

1Lamda, My, Ny, Xi, Omicron,Pi ,

,IlAr ar..․.هوO,ةيو,NwسوMAایادهابو

ÍL , M, N , X , O, P ,

E che Palarnede ne aveße oggionte

akre quattro, in tempo di Troja affe:

dfสta, : - 1\ho,
|
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}
- Φρ 9 ХХ. 9 ♥ቆ, staº

Ph , Ch , Pf, O

ฐ 7 18 19 2O

Rho, Sigma, Tau, Ypſilon ,

Pe , Σσζ , Ττ1, rύ

R , - 9 $

E che Simone Melico aveße aggiun

te altre quattro lettere, come riferiſcs

detto Ambrofio Calepino,

2 I 22 23 | 24

Phi, Chi, Pfi, Omega ,

. »

?

9

Dimodoche l’ alfabeto Greco conffie

in 24. lettere,
9 ,* «

În terzo luogo fù inventato l’abe

cedario latino da Nicoſtrata , e poi

fucceffivamente gli altri attribuiſco --

no alcuni l’invenzione delle lettere à

Calliope, che fù una delle nove Mu

fe ; mà fi dee credere, che ciò favo

lofa diceria de’Poeti foffe,i quali ayen

do finto, che dette Mufe fuffero figlie

del favolofo Giove, e della memoria

cos' favolegg'ādo aveffero detto,come

Calliope la prima delle dette nove

Mufe foffe linventrice delle lettere,e

Calepino con l atteſtato di Virgílio

attribuiſce a Calliope linvenzione dei

verfo Eroico : Nè trovafi alla prima

- B 2 fcrit
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fcrittura del decalogo fcritto nel mõ

te Sinai da Dio à Mosè , ed in vero

arte così mirabile, e piena di maravi

glia, e queſto baſti per l’invenzione,

or è già tempo di trattare. - -

Deil" afò, e della diviſione delle

lettere. 4.

Ell'idioma noſtro Italiano nón

ufiamo quelle trè lettçre , che s

ufavano i Latini k x y mà fono di- «

fcacciate dall’abecedario Toſcano co

me diffutili, ed alla profuncia Toſca

na non confacenti, benche lo x co

me à fuo luogo fi dirà fi ufa per evita:

re l’equivoco in quattro,ò cinque pa

role, onde di vếnti trě lettere, che

uſavano i Latini ne fono reſtate in

ufo venti folamente per l'idioma To:

ſcano, che fono le fequenti. . . .

* 1 2 3 4 5 6 7 8 9 1o 1 1 12 #

A b c d e f g h i l m n |

13 14 15 16 17 18 19 2o

o p q r f t u z

E di queſte venti lettere cinque fo: “

no vocali,videlicet A, e, i, o, a, e l’al

zre quindici fono confonanti, Ci
• : «« : * - Ј1П

*Cºº ---- «4

*.
» , ,

:

# * 4.
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Cinque fi chiamano vocali ; per.

che tutte le parole , che fi poffono

proferire al Mondo fi reſtringono in

queſte cinque voci , che con queſte

cinque lettere fi poffono proferire, e

ferivere, offervafi il mufico,& ogn’un

che canta, che non püò formare più

voci di queſte cinque, ò più tuoni, ò

poſe nel canto.

L’altre 15.lettere fi chiamano con:

fönanti ; perche da fe fole non fanno

voce, mè tuonò , ò fuono alcuno, mà

unite con qualche vocale fanno infie

me uno fuono diverfo di tante manie.

re, quante fono le confờnanti ; Oi

de effendo effe 15, può ogni vocale

mutar fuonó in 15.maniere con ritc

ner però fempre la fua immutabile“

yècale, per efempio. . . . . -

1 2 3 4, 5 6 7 8

Bà Ca Da Fa Ga Hà La Ma Na

і о ї і і 2 13 14 15 .

Pa Qua Ra Sa Ja Za

Dove offerva, che detta vocale A,

ritiene fempre la ſua voce immutab:

le ; mà il fuo fuono , ò tuono fi fente

difcriminare, quando fi unifcê con

Ᏼ 3 » Al Il33
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una, e quando con altra confonante,

che viene à participare qucl diverfo

fuono, che diverfa confonante fe li

unifce, e fi vede che ogni confonante,

che fe li muta può darli tnono , ò fuo

mo diver fo ; mà non può farli muta

re voce, che per fua natura fuona.

egni vocale.
-

Dette cinque vocali,c la lettera h, ñ

preferifcono ſenza movimento di lab

bra, nè di lingua ; mà folamente ſpi

rando col fiato aprendo la bocca, e pe

rò fi chiamano anche ſpiritali , e par -

ticolarmente la b, fi chiama lettera:

di afpirazione, perche nella fna pro

nuncia fi ricerca più ſpirito, più forza:

di fiato con la gorga più gonfiata, e:

più aperta da un’afpirazione.

E le reftanti 14. lettere confonanti

proferir non fi poffono fenza muover

le labbra;perche le contonanti fi pro

nunciano con fatica, e con la durezza.

del movimento delle labbra,e della lin--

gua ; mà le vocali fenza fatiga, ſenza:

durezza col folo ſpirar del fiato fi fen
tono.

Di queste 14. confonanti fette ne

/ fono

*

}
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fono mute, e fette femivocali. 3

Le mute fono tutte quelle, ehe la

pronficia tiene la lettera vocale nel fi

. 2 3 4 5 6 7 8

ne cioè B C D G P Q T K

: Be Ce De Ge Pe Qi Te K

Si dicono mutole, perche non han

voce alcuna fenza compagnia di vo

cale. * * . |

e. , Le femivocali fono per contrario

quelle, che fi pronunciano con la e,

}

*

?

*

|

:

|

||

رس

in principio,e non al fine,eccetto cioè,

. " - 1 2 3 4 5 6 7

f : 1 m n r f x

. . ef el em en er ef ix .

: Sidicono femivocali, cioè, che co

mincia da loro pronuncia con meza

woce. - - - ! ,

Di queſte femivocali ne fono quat

tro liquide, cioè molli , ò fluide così

dette, perche fi fan premere fotto la

lettera muta, che precede fenza far.

contrafto.Eſempio, Trà, Prò, Hì.

La lettera altro non è, che la più

piccola parte della parola. Il Tolcano:

ſcrive lettera con due tt, mà i Lati--

ni ſcrivono, litera, con una t, così

- В 4 det

e
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detta quaſi litara,cioè, parva litara, .

una piccola tintura fegnata sù la car

ta,ờ altro luogo. :

Dalle lettere fe ne fa la fillába, dal

le fillabc fe ne fà la parola,dalle parole

fe ne fà l’orazione, cioè il noſtro par.

lare. , »

. Et ogni parola fi divide , ò fi ſcio:

glie in fillabe, & ogni fillaba fi divide;

ð.fi rifolve in lettere,ồ vogliamo dire, ..

che ogni parola fi compone da fillabé,

& ogni fillaba fi compone da lettere. .

E queſta distinta cognizione delle :

lettere è neceffaria, già che colle fu

dette lettere fi fabrica la pratica di s

ferivere, e di eſprimere con effe lettere ·

quelche fi pronuncia con la bocca, c -

dalla notizia di queſti primi principiiri

fe ne ricavano molte regole , e princi

palmente fe nc ricava il modo di faper ·

diftinguere le fillabe, e i dittongi , de

quali diremo-nel feguente capo.

Delle cinque vocali due di effe,cioè: ,

la V, e l, perdono la loro voce , e fan

no ufficio di confonante, quando anº.

tecedono ad altre vocali in principio

di fillabe,e che dette due vocali faccia

- , 11Ω ...

-
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- no una fillabä, efempfð : Vino, పీ
dove offerva, che vi fono due vợcali,

cioè V,edJ ; mà’ fanno una fola vo

ce;vi,chẽ non fi fente la voce dello, v;

ma folo dell’i, cosìJam, non fi fente

la voce di i, mà ſolo di a.

E per diftinguere quando fono

confomanti di due vocali ſi è introdot

* ta da’moderní una nuova, e bella re

gola , affinche l’occhio đi chi legge

vegga la pittura ſcritta nello fteffơ

fembiante, che fi dee pronunciare.--

Scrivendo la V, con piede appontuto,”

quando è confơnante, e la Z), con pie

de lato , quando è vocale , e propio

una n,riverfata all’inverfo a.

Cosìè la j-lunga, quando è confo-,

nante , la i corta, quande è vocale.

EfempJano, non fi fente la voce di i, -

mà folo di a perche ſopra la a, fi fa la

pofa di chi canta. . -

Si conofce anche dalla neceſſità di

muovere le labbra,quando la V,få offi

cio di confonante, e per contrario nõ

fi muovono le labbra,quando la Z), fà

officio di vocale .

Sţ-conoſce anche dalla diviſione”

* T T B 5 , del
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: fillabc, efemp.tomo pronunciato

in trè fillabe fignifica in latino homo;:

mà pronunciato con due fillabe non.

fignifica homo; mà vomero,vomìto.

C. A. P. V.

Delle Jilinie, e de dittorgi.

L: lettere partoriſcono due cofe,

fillabe, edittonghi :: Però dopo,

il retrofcritto capo delle lettere, dee

feguire queſto capo delle fillabe, e de”

ditt ongi , che nafcomo dalle letterc«.

La fillaba è una picciola parte indi

vißbile della parola, e detta fillaba fi

compone da una , ò più lettere: fotto.

uno accento,& unico ſpirito profe--

T1 ſ 3 s. |

La fillaba il Tofcano la fcrive con I,

Jatino ; mentre non fi ferve mai del y,

greco, come uſavano i Latini, i quali.

fcrivevano /yllaba con y greco ;, per

che vien derivata da fyllambano parola.

greca, che fignifica comprendere, cioè.

ccmprenſione di più lettere.

Onde quando è di una vocale abuſi:
- - Vąº

_ * Tيهمه

:



vamente i Latini, e Noi diciamoi.
ba, i Greci la chiamano Monogramma,

e fe è di die lettere, fi dice Digrammas

perche Gramma in greco fignifica let

tere, monos, ſignifiçu folo,da dove yien

detto Monaco, cioè ſolitario, e Meno

gramma, cioè fillaba di una Gramma:

- cioè di una fola lettera » Digranºma di

f

H,

|,

|

- due; perche Dipb in greco figuifica

lo stefo, che bis in latiņos cioè due. . . .

E presto i Latini la più copioſa fil*

laba giunge a fei lettere, e non più3;

Eſemp„Stirps,che chiamano Exagram

ma, cioè comprenfione di fei lettere

Epreſſo i Toſcani la più copioſa fil

laba giunge a cinque lettere,e nõPiù3

Eſemp: Strugge, frange, doveli:"g"
e sfram, fono cinque lettere, chę fan

nó una fillaba, cioè una pronuncia. E

quando la fillaba di cinque lettere

Greci la chiamano Pentagramma, cioè

compreofione di cinque lettere, che ia

greco Ex, fignifica fci, e Penta, ſigni

fica cinque.. :: - * : ;

- La fillaba ſenza vocale formar non

fi puo ; perche la confonante da ſº

fola non ha voce: Onde quantº v:":

*: - B 8 ի
۔ی---۰----



lifóno nella păfola ; che fanno voce

distinta , tante fono le fillabe ; ficche ·

una vocale ſenza la compagnia dicon

fonante fà fillaba; mà confonante fen- .

za compagnia di vocale non può fare -

fillaba:Effemp. lo, lat. Ego, queſte due

vocali,I,& O, formano da fe due filla--

be diſtinte fenza-ajutə di confonante,

cosł. Amore,Eletto,Orchi, Zºno , dove- - {

le prime fillabe,ſi compongono di una-- :

fola vocale 3-mà-le feguenti fillabe fi :

compongoao da’vocali, e conſonante

infieme. .

Per contrarie , ponendofi una con-- .

fonante, ò più ſenza compagnia di vo- «

cale non fi può pronunciare per filia

ba; imperoche la pronuncia resta im- -

perfetta, e mutola ſenza voce..

E quando due vocali concorrono a

formare una fillaba fi chiama Dittom

go , cioè fillaba di due vocali, e fevi

concorrono tre vocali, fi chiama Tritº

tongo, cioè fillaba, che tiene ſotto di fe.

*

3

:

trè vocali,che fi pronunciano con uno

ſpirito indiviſibile:Efemp.del Dittongo .

Cuor, Può,7’auro,tiene.

Ë:pierritºres, Giaccº : Fi:
thwelo, , . Bit

هلص---هل”
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Dittongo i Látini lo iஃ. -

Diphtongas , perche deriva da greco:

Dipb,cioè bis, & 7'ongor,ideſt conglu -

tinatio, cioè incollamento ditlue voci -

proferite in una,come due corde, che

fonano con una toccata di penna , ò”

dita, ò come due voci di Mufici -, che

cantano à para voce.

Si trova preffở gli Antichi fcritto ·

in italiano Diphtongo con,pb, ad imi-

tazione de’ Lătini, ed altri Dif , con :

f, mà l’uſo moderno non-più l’am:

mette,mà lo ſcriveDittongo con due tr, .

per la prima regola generale di do:

verfi ſcrivere , come fi pronuncia då

Toſcani, e non come la pronuncia de

Greci,e Latini,ch’è molto diverfa dali -

la Toſcana. . , , +

Il Dittongo fi fà di đũe- vocali , che :

ciaſcheduma ritiene la fua forza di vo: ·

eale ſenza mutarfi în confonante , e

dette due voci non fi proferifcono diż

funite con due fiati, mà eonglutinan

do una voce con l’altra in trn tratto :

di fiato fi fà di due una voce indiviſi--

bifè , tantoche i Latini per efprímere -

queſto incollamento di due voci , in

- ven
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scrono aggiungendo al loro Ab

becedario una lettera gemella Æ æ,

per iſcrivere in una lettera il Ditton- .

go A e, O e, ut Pæuæ, in cambio di

fcrivere Poenae, per dinotare colla.

penna la pronuncia indiviſibile delle

voci di quelle due vocali, che ambe

due tengono la forza della voce ſepa“

rata, mà ambedue proferite con uno

fiato. , . - -

Diffi quando le vocali ciafcheduna

tiene forza della ſua voce; attefo fuo--

le accadere alla I, & V, che poſte per

capo fillaba perdono la loro voce, e

diventano confonante , premendo la

voce della voçale feguente, come Jat

tanza » Jattura „Vano , Vino , dove -la

J, & V, non fanno voce da fe, mà fan

no ufficio di confonare , come di ciò,
ne diremo in appreffo... . y

Il Dittongo fecondo Giacomo Per

gamini è dicinque maniere, come,

- đe, Aere. - - – –

Alو. Aarora,Laude,Rauco, Fraude.

... Eu, Buropa. . . . . . . _.

Ko, Vogo, Vopo, Può, Maoce, Fuocº:
* A ԳԱհ:
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A queſti fi debbono aggiungere

quattr’ altri, cioè:

Ja, Già, Piacere, Piaga, Fiamma.

Je, : Pieno, Piede, Miele..

Jo, Pioggia, Piombo, Fiore..

Ja, Pià; Piume, Fiume.

Circa il Dittongo fi dee offervare:

una recondita cagione, che lo produ.

ce, come sì preffo i Latini,come pref.

fo i Toſcani. Si faccia riflestione alla

ronuncia , che da noſtri anteceffori

鷲器 fi faceva, che è per diametro.

contraria à quella, che apprefio fece

roi ſucceffori Toſcani.

Quegli antichi Latini, come, che

avendo dalla Grecia apprefo le fcien

ze , e i vocaboli , fervarono ad imi

tazione de Greci pronunciare, e fcrí

vere con la , e, &, 0, aperta, e la, tt,

che non può pronunciarfi aperta l’a

privano con la giunta d'altra vocá

le A, & B , at Aage , Eage ». Auram,

Europa, Agdia. . . . , , :

Equandola, e, e la', 0, non potef

fe proferirfi aperta , l'aprivano con la

giunta d'altra vocale. Dicendo Aesti

ano, in cambio Ein94ಿಣ್ಣ cãº

---- - OJO,
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கஃ Mufe, Poëmae, in cambiö di Pe

mę, Coelum , in cambio di Cçlum,’

7’reis, in cambio di Tres. .

Queſta conglutinazione, ò incol

lamento di due voci in una proferita

con un fol fiato, per poterła efprime

recon la pennai, bifognò a’ Latini ·

trovare “, ed aggiungere un’altra let

tera più di quelle ventitrè, che ave

vano al loro Abecedario latino, fcri- -

vendo il Dittongo pure con le due let

tere incollate infieme per fare avver«

tito l’occhio deł Lettore, che s’avea---

no a proferire le due vocali con tutte ·

due le voci loro,mà non diſtinta l’una :

voce dall’altra ; anzi come foffe una -

vocale , che partecipaffè dalla forza :

dell’una, e dell’altra fcrivendo æ, ò al

meno fi fegnaffe di queſto modo, f.

Quale pronuneia così aperta trai

fportata dall’afprezza della Grecia alla

ilcezza della hostra Italia, come che

nõ era proporzionata alla natura del '

noftro ameno Clima, non era natura

le , mà artificialmente introdotto da

i Greci loro maeſtri : Perciò s’ andò :

ಆ೫Pae,699 |
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tafi fa natural pronuncia Tb'cana,

non può il purgato orecchio de To

fcani fentire quella fcipidezza di pro

nuncia aperta ; à ſegno che anco in

quel tempo, che in queſta noſtra Ita

lia fi parlava latino , fi pronunciava,

come oggi fi pronunzia estimo, maſę,

Cçlam, penę, cº-c.con pronuncia chiu

fa ſenza farfi fentire la lettera aggiun

ta,come faffe fenza dittongo, ed è re

fato folo l'ufo antico di fegnarla con .

la penna per dittongo. - -

E”vero però, che nella Püglia, e

Provincia di Bari nella Calabria , ed

in alcun’altre parti dell’Italia appref:

fa il vulgo, che non hà ancora l’oreca

chio , e la pronuncia affinata, come

gli eruditi Toſcani,confervando anco

in queſta età l'antiche afprezze, e fcià

pidezze, fi fente con difpiacenza degli

eruditi;e purgate orecchie ancor ufar

fi la pronuncia aperta, dícēdo Amaore

in cambio di Amore, 7’rei, in cambio

di Trè, e nella Calabria dicono Veni

Petro cori mea, quafi che ancora con

fervano il parlar latino(Veni Petre car*

zneum).

Për
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Per contrario il Tofcano tutto in

të to ad eſpargare lIdioma dall’afprez

za introdotta da nazioni foraftiere,

e ridurre a parlar tonno, ſpiritofo, va

go, e dolce, come è il naturale della

dolce Italia tutte quelle e, edo, che i

Latini, ed antichi noſtri dopò laſciata

la latinità ufavano con. pronuncia

aperta,lufo moderno pratica pronun

cia chiufa; come im odbre, Amore, fapo

re, fadore, in latino Idioma fi dicono

con o, aperto; mà i Toſcani con o,

chiufo, cosi Vena,in latino con e, aper

to; mà in tofcano fi pronuncia Vena:

con e, chiufo, Ventas, il vento, e tutti

fimili. ! :

, E dove la E, e la Q, non poteffa

durfi a pronunciachiufa, il Toſcano:

per poter la chiudere , e ridolcire ufar

il dittongo, con aggiungervi alla E,

la lettera I, & alla O, la lettera a,come,

Pes pedis, il Piede, Focus, Fuoco.

In altre fillabe cambia la L,in I,Flo

res, i Fiori, Plenus, Pieno, Flumem,

il Fiume, Pluma, le Piume, ed infini

ti altri fimili.
|

Da queſta notizia venerai in cogni
Z1OI}G｡
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zione di molti altri principii univer

fali, per affinare le regole ragionevo

li dell’ufo moderno, e poter astignare

ragione, che convinca l’intelketto a

fpere la vera regola delle parole,qua

li debban fcriverfi col dittongo to

fcano, e quali ſenza, e qual pronun

cia debba ufarfi fenza, che poffa mai

vacillar la regola, ed in ogni parola

posta affignarfi ragione, perche fi deb

ba fcrivere, ò pronunciare di tal mo

do, e non d’altro modo,e qual fia più

ragionevole ufarfi , e qual nò e chi

fcrive ò parla à capriccio, e chi parla

fondato a livello d'una regola ragio:

nevole...
-

Quindi fi viene in cognizione di fa:

per dividere le fillabe, dove moltí fan:

no errore nel voltar della fine del

verſo, al principio del verfo ſeguente.

Che effendo la fillaba una parte indi

vidua della parola, che in un fiato fi

pronuncia non fi può dividere dalla

pēna, quãdo accade di voltare al verfo

feguente: mà tutte quelle lettere, che
formano una fillaba fi debbono unite

fcrivere tutte , ò al fiae del verfo, ò al

prin
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principio del feguente. Onde chi feri:

vefſė Scolari, e poneffe (Sc) alla fine,

e poi fcrivefle all’altro verfo (olari )

farebbe grande errore, mentre (Sco)

è una fillaba, che non fi può ſcompa.

gnare, e perciò fi dee fcrivere (Sco)

unitamente accompagnato, ò nel fine

del verfo chefiniſce, ò nel principio

del verfo, che fiegue. |

Così tutti i dittongi, Piedi, vieni, .

Cuore,non fi può fcompagnare (Pi)in :

una parte, & (edi) în altra, (vi) in und

verfo, ed (eni) nell’altro, (Cu) in uno

luogo, ed (ore) nell’altro, fi verrebbe :

a dividere quella fillabá, che è indivi

fibile:finche verrebbe il lettore a pro> ·

ferire con due fiati quella fillaba, che

fidee proferire inuno. Equeſto fuca

cede non folo a tutti li dittongi , e

trittongi di non dividerli. - -

Mà lo fteffo fi deve bene avvertire

in tutte altre parole compoſte. Efem

1O.

Trasandare è comp.da tras, & andare,

Trascurare è comp.da tras, & curare.

Traspiãtare è comp.da tras,e piantare;

e tutte le fimili . . . -

Sa«.*
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Sarebbe errore,ſcrivere al fine del

verfo?’ra,e poi feguitare al principio

del ſeguēte fandaře, ſcarare,/piantare.

Mà fi debbano ſcrivere al fine del

verfo tutte quelle lettere,che formano

quella fillaba 7’ras, -

Così malagevole mal, 63° agevole,

adattare ad, ó attar, adufare ad, Ġº

afare, difarmare dis, & armare, inuti:

le in, Ġº at ile.

E per contrario.Refpirare da Re, e

fpirare, Rifplendere,da Riefplendere.

E queſto bafta per le regole de com

pofti. - . - , -

| Dove. poi fono parole femplici fi

truova ufato dell’uño modo,edell’altro.

Efemp. Af tazia, & A fazia , AVaf.

condere, e AVa fcondere, Mo firare, e

Mof trare, Cof tume,e Co fiume. Pe

rò io uſo il ſecondo modo, che mi pa

re più acconcio, più dolce , e fi evita

quel fifco della /; quella afprezza di

rintrezare l’una confonante cõ l’altra. -

Finalmente giacche fiamo alla re.

gola di faper dividere la fillaba dal fine

del verfo al principio dell’altro. Non

debbolafciare di avvertire,che nè :
- · · · · · · · · · · · · ng
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not può dividere il numero. Eſempio

AVUp.ºggi 15 Ottobre, che fið feriven

do quefi o cap0 1708. questo millefimo

fi dee ſcrivere ò tutto alla fine del

verfo, ò tutto al principio del feguen

te , e non fi dee fcompagnare parte

alla fine, e parte al principio.

· La ſteffa regola fi dee offervare al

le particelle apoſtrofate.Efemp. lamo

re , non fi dee fcompagnare l nella

fine del verſo, ed amore nel principio

del verſo ſeguente, accioche fi pro

nuncia in uno fiato lamore, e quando

fi aveffe da fcompagnare, non fi dee

utare l apoſtrofo; mà ſcrivere intera -

mente lo amore, e non l’amore, come

diremo al capo dell Apofirofo,

*

C A P. VI,

Dell'Apostrofo.

Perche le lettere da fe fole non

E baftano a pingere al vivo nella

carta la noſtra pronuncia ſenza alcuni

tegni, che fi debbono ponere,鸞 łe

- - et



dette lettere, come gli apoſtrofi :'ch
accenti , e i punti . Però confecut i

vamente prima di paffare ad altre re

gole, ftimiamo dovere in queſto festo

cap.dare la Pratica di ufäre detti fe

gni, che fono in ajuto delle lettere

për eſprimere la vera immagine della

pronuncia, e primo. -

- · Dell" Αpolirofo.

|- A Postrofo,del quale noi fiamo per

- d'fcorrere, differiſce dall’Apo

strofe, che è figura ritrovata da Gre

ci, per aggiungere energia al parlare,

che ſignifica converſione, cioè volgi

mento, che fi fà a parlare con perſöne

affenti , ò morte, ò a cofe infenfate,

come a monti, a Provincie, e ſimili,

così il Taffo parla alla Greciạ. . . ::

O vergogna à misfatto,or god gwresti

7’u Grecia quelle guerre a tè vicine.

Mà quì non parlaremo di detta fi

gura ; mà dell’Apoſtrofo, che è fegno,

che fi fà, dove una vocale viene affor

bíta dalla pronuncia, che volge a pro

ferire l’altra vocale, che fiegue ; à lar て - - ••• - fcia



ki*** feguente , e proferiſce quella !

della parte precedente, fi collide ò la :

prima,ờ la feconda, conforme dimo

ſtrerà la fteffa pronuncia, che ne git

ta via una di effe, come più gratorie

fçe il fuono.
-

Con detto rivolto di penna fi dà fe

gno, che fi caffa, fi toglie, fi collide, fi |

afforbiſce la vocale da quel luogo, ac- :

ciocche leggendofi non fi pronữciano

due vocali; mà una fola.

; E però detto Apoſtrofo,che è paro

la latina derivata dal Greco , nøi la !

chiamamo pure Apoſtrofo, ò rivolto, 4

ò colliſione.
-

Il luogo propio dell’Apoſtrofo è

tra’l fine della parola, e’l principio

dell’altra, che fiegue, ove in cambio

della vocale afforbita a parte ſuperio

- te fi fi una linea curva, cioè rivolta i

da sù in giù, nel modo, che fi fà la vir- :

gula , ò punto coma, Efemp. gl’inno:

centi , Famorf.
-

Questo Apoſtrofo, ò ſegno d’apo

ſtrafare non fù conoſciuto da Latini,

che non ebbero bifogno d’ufarlo; mẽ

pre la propuncia latina proferilce in:
tETE

|
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tere le vocali fenza afforbir l’una pe#

l'altra, e folamente nel mifurare i pie

di del verſo latino fi fa detto afforbi

mºntº » che chiamano figura Sула

/*fa, con dittongo æ , oce Greca,

che ſignifica fimal Glatinare, cioè iu: ·

collamento di due fillabe, che fi mifu:

ranº nel verfoper una. Eſemp.

"lºgº, qui quondam gracili mg=

dalatas Avena . . -

Dove fi mifura Illego per un piede,

e due, e e, fi mifurano per una .

Così nel verſo Toſcano fi mifura

" Per una fillaba, dove concorrono due

vocali, che l'una è il fine, e l'altra è il

principio della parte.

Nell’età del Petrarca, che fù circa

l'anno 1374. non fi uſavá queſto Apo

strofo; mà fi ufava ſcriverë due parti,

così unite , come unite fi pronunzia

no. Eſemp.

Chadir il vero, in cambio di Ch’à dir

il vero.

Mappiglio, in cambio di ap appiglio:

Pa mille parti lama º in cãbio di l’ana.

Zºnora, in cambio di Z’n’ora.

Łºmºméro, in cambio di cºmº ombra;

இமு:
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stuellanima,în cambio di Quell’animo

Dichio, in cambio di Dico io.

Mà da tempo in tempo affinatafi a

maggior perfezione ogni cofa, fi è po-T

fto in ufo ſcrivere difunite le parole,

come fono, ponendovi il ſegno di apo

ftrofo nel luogo dove manca la voca

le afforbita dalla pronuncia Tofcana.

La difficoltà confifte però nel co

nofcere, che non fempre le vocali fi

collidono trà di loro,perche fi debbono

proferire tutte due; Mà per faper ciò

diftinguere, formaremo primo le re

gole, dove, c quando è ragionevole

ſegnar l’apoſtrofo, e poi le regole del

le voci, che non ricevono l’apoſtrofo.

L’apoſtrofo s’ ufà più da Poeti, e

meno da Profatori.

E prima regola farà di ufarlo in

quelle parti folamente, le quali non

fi poffono proferire una diſtinta dall’

altra ; mà che neceffariamente la pro

nuncia fi precipita a proferire due voz

cali per una fola. Efemp,

Gl’innocenti, l’arte , l’amore. Riufci

rebbe ingrato il dire, Gli innocenti, le

Φrt", k amoré, 8:ς. -

- Nè
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Nè la pronuncia dolce. Tofcana po:

trebbe acconciamente proferire dette

due vocali intere . Perchè porta più

dolcezza proferirne una Glinnocenti,

larte, la more.

Quindi per contrario naſce altra cãº

fimile regola generale, perche quante

volte non rende il grato fuono profe

rire tutte due le vocali , farebbe erro

re apoſtrofarne una ſenza neceſſità.

Non è di giuſtizia gittar via una vo

cale, che acconciamente fi può pro

ferire, tanto più ingiuſtizia, e mag

gior vizio farà gittarla, dove ſtroppia

la pronuncia. Eſemp. Gli occhi, fe vo- .

leffimo gittar la prima farebbe glocchi,

e perciò farebbe mal fuono, fe voleffi

mo gittar la ſeconda farebbe gli occhi.

Dunque apprendi queſta regola parti

cloare, che gli non fi può apoſtrofare

per qualfifia vocale, che ſeguiffe, ec

cetto folo quando fiegue pure i , come

l’eſempio di ſopra,gl’invocenti,gl’incen-

fi, gl'infanti, cở c. -

Per tal ragione fe d’avanti all'arti

colo foffe vocale fi può ufare di trè

modi; perche tutti detti trè modi con

3 [o:- *
vº--
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fonano, e riefcono egualmente gratí:

Efemp. Quandº il meſchinello · Buan

do’l me/chinello , e Quando il mejchi

mello.

to steſso ſuccede, quando preçede
la, òio, a voce, che comincia 4m, ò ln,

Efemp. /

}:veradore, lo’mperadoresh kºp*

ሃûû0ሃ¢•

L’ingegno, longegno, lo lºgºg"? "
L’Intende, la ’nterde, la Intende.

Il padre Daniele Bartoli apprºxº
folamente il primo, e ſcaccia." ufo

moderno il ſecondo al cap.4, § 49 °"*
. sa 59. E prima di efo dando il fecon

do modó anche Altobello Gagliari

nella ſua ortografia a fol. 35- 3 Ma io

wcdo pur ufarfi ; laonde deº prevaler

il giudizio, dove l’uno farà più grato

dell’altro» .
In fine hà đa prevalere l’orecchio,

e "I giudizio di ċonoſcere, dove fi è

neceſſità , ò dolcezza d' accorciar una

delle dué vocalì, ò niuna , come il

Mufico l’accordo d’uno iſtromentº

di fonare, offervando la regola ragio

nevole coll uſo moderno , che "ººsºs apo: -
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āpoſtrofa, fe nôn đi raro, quando l’an

tecedente parte non eccede più delle

due fillafie. Efempio.
-

Bell’uomo Grand'ingegno. E per con

trario non apoſtrofato, Belliſſimo uomo,

Grandiffimo ingegno. -

Cos quando trà l'una parte, e l’al

tra vis interpone la virgola, ò altro

unto non fi può mai apoſtrofare,

perche fi farebbero due fegni contra

rii, cioè l’ apoftrofo, che è d’unire le

- due parole in una pronuncia, e la vir

gola, che tiene ufficio, ò fia fegno di -

feparazione o ſegno di fofpenfione, do

ve poffa chi legge far pofa.

Per la fteffa ragione non fi può apo

strofare melle quattro pofiture del ver

fo, che fono la terza, la quinta, la fetti

ma, e la nona fillaba del verfo intieros

Efemp.

3

Che ºl primo error mi recheranno

inante mo 3. no 9.

- 5 7

Per alma, ð in piaggia erboſa à paf,

fo lento già 5. fl. 7.

Nè meno fi dee apoſtrofare, quan:

- * C z do



ஃா l’apoſtrofo al fine del ver

fo; mà all’ ora fi dee ſcrivere intero,

perche il lettore non può far in un

fiato quella pronuncia, e reſtarebbe

foſpela la voce, per afpettare d’unirfi

col principio del verfo feguente.

Così quando l’ antecedente parte fi

nifce in vocale, che porta fopra di fe l’

accento non fi può apoftrofare. Efemp.

Zfa pietà à Poveri, dava fanità à gl’iu

fºrmi,cbe uomo è coſtui?

La ragione , che proibiſce l’ apos

strofo, dove l’accento grave premen

do l’ultima vocale viene il fiato à far

pofa sù di quella vocale, che preme,

e non può nell’ifteffo fiato afforbir la

feguente, perche tale afforbimento fa

rebbe fconcio a proferirfi, & ingrato

a fentirfi.

Quel che poi occorre circa le mo

nofillabe, vedi nel cap. delle monofilla

be, & al cap. degli articoli.
-

Le parti, che finifcono in vocale

con l’aſpirazione b,feguendo altra par

te, che comincia pure con b, fi affor

biſcono la vocale, e la b antecedente.

Eſemp, che bà, e s’bò, fi ufa ೦
* e dell'
-

|
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e dell’altro modo; mà meglio il ੋn:

do del primo.

E per contrario quando non fie

gue b , fi afforbiſce folo la vocale

Eſempio. Figlio cb',ntende,e non fi di

ce c’intende, perche ſenza la b , mu

terebbe fuono , ed in vece di chinten

de, fi fentirebbe cintende, così ch’eß

bero, e non c’ebbero,perche verrebbe a

dir fi cebbero,

Mà dove fiegue a , ò vero o, come

pur la a , allora fi dee collidere la b

Elemp. Figlio, che amava, che onorº:

va, cbe ufăva, volendole apoſtrofare ſi

afforbifce la e, e l’ h, c'amava, c’onora

va, cº afava, attefo fenza la b, fi fentº

lo fteffő tuono, come vi foffe ; onde

fuperfluo farebbe porre in carta inu

tilmente una lettera, che non ferve.

Frafira enim fiunt per plura, que fieri

pºßunt per pauctora.

E per contrario fi aggiunge la b , in

quelle voci, che apoſtrofate non poffo

no pronunciarfi ſenza aſpirazione -

Eſemp. Dich'io, e non dicio, vengb’iº»

e non , veng’io, conofcb’io, º non 60:

no/c’io. -

С 4 E que:
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E queſta regola deriva dal cap. S. di

pingere con la penna del perſonaggio,

che fi figura parlare.

E tanto baſti per la cognizione dell’

apoftrofo , quando comincia da vocale

la parola feguente, attefo dove comin

ciaffe da confonante non fi può apo

strcfare. Eſemp, fi dice Marcº Antonio,

Car l’Antonio ; mà non fi può fcrivere

Marc'7’allio, Carl Quinto.

Benche i moderni tolgano l’apoſtro:

fo , e ſcrivano unito in una parola

4Marcantonio, Marcanello, Giovannas

tonio, Govambatifia.

Questa regola però falliſce primo

negli articoli plurali, ne’quali s’accor

cia s’afforbiſce l’ultima, e s’apoſtrofa,

quando fiegue confonante, e non s’

apoſtrofa, nè s’accorcia, quando ſeguif:

ấe vocale. Eſemp. |

De” in vece di Dei , ò delli

A’ in vece di Ai, ò alli

Da” in vece di Dai,ò dalli.

Così in tutte le voci compofte daº

detti articoli del numero di più Eſemp.

E” in vece di ei, ò e li

AVa in vece di net, ò delli

QᎴ
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Co” în vece di coi , ð colli 7

Fra’ in vece di frai, òfrà li

Tra’ in vece di trai, ò trà li

Colei c’accende i lumi erranti, efifi,

cioè erranti, e i fiſſi,ờ e li filfi. -

Secondo tutte quelle parti, che fi:

nifcono in ai ei , Gº oi, che hanno la

penultima lunga, come fonofai, farai,

farei, bei, fei, cioè (ta es ) quei , puoi,

taoi, faoi, e ſimili, che fi fcrivono in

tere quando fiegue altra vocale, mà fi

poffono accorciare, e fegnar coll’apo

ftrofo , quando fiegue confonante

fəlamente. Efemp.

Per l’ alte tue vittorie , e per ·

qae tempi - |

Per l' alte tae vittorie , e per

quegli af.

Dove non fi può dire per que” uf;

mà fi può dire que'tempi.Così ne’gior

ni algenti, ò wegli algenti giorni.

Al primo s apoſtrofa, perche fie

gue confonante ; mà nel fecondo

non sapoſtrofa, perche fiegue vocale.

Quindi naſce una regola infallibi

le, che tutte le parole finite in due vo

cali non debbono apoſtrofar fi,quando

fieguςبCS\|

-
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.ே parola , ehe comincia da vocales

Ef mp. Voglia lddio, 7'rofei innantra

bili.

Eccetto però al pronome io quan

do precede voce, che finiſce, anche in

io. Eſemp.Veglº io, dog’ io, vegg’io; per

ehe riuſcirebbe ingrato il fentire ripe

tere due volte io, io, voglio io.

I Poeti hanno ufato apostrofo anche

à mi’ per mio, tu’per tuc, fu” per filo,

me” per meglio, to per togli, vo’per voi,

ò vogli, lacciw pcr laccioli, fao’per fuo

li, die per diedi, compie per compiei;mà

oggi non s’ufa da moderni c’anno più

affinato l’orecchio.

Si conclude in fine,che tanto in ver

fo, quanto in profa l'apostrofo fi dee

ufare quanto meno fi può , mà precifa

mente in profa ufarfi in quelle voci fo

stamente, che difdice proferirfi l’una fe

parata dall’altra , e dove non difdice

pronunziarle intere non dee apoſtro

fasst,

вAr.
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Degli Accenti.

El precedente capo fi è trattate

dell’apoſtrofo, che è ſegno della

vocale, che រ៉ូ: e non fi proferi

fca. Dobbiamo in queſto capo trattare

degli Accenti.

La di cui cognizione fà faperci la po

fa, che dobbiamo fare più in sù una fil

łaba , che in sù l’altre nel pronunziar

la .

L’Accento vien chiamato da Greci

Profodia, cioè moderazione di voce,

che fi dà alla fillaba. Accento da Latini

vien detto quaſi ad cantus, cioè fegno,

che al canto ci fà conofcere la voce al

ta, ò baffa sù la fillaba , cioè cantando

dove fi dee elevare, e dove abbaffare la

voce nel proferir la fillaba.

L’Accento dunque è un tuono, che

înalza, ò baffa la voce, ed è di trè forti,

Acuto, Grave, e Circonflefſo.

L Acuto fi fegna cadendo dalla de

stra mano noſtra alla finiſtra così º

Įl Grave per contrario ತೋ।
* T3
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ſtra alla deftra così ?

Il Circonfleffo fi forma diambedue

così per traverfo.

Queſti trè accenti non fono iſtitui

ti per dimoſtrare la fillaba lunga, ở

brieve, ò commune, come alcuni in

eſperti han detto; mà per dimoſtrare,

dove può far pofa la voce, e dove nò

Mentre l’accento acuto fi fegna, nou.

folo ſopra la fillaba lunga, mà anche

fopra la brieve, come ci avvertifce il

R. P. Gio: Battiſta Riccioli, nella fua

Profodia Riformata al libro feſto de:

accenta append.2: car. I 14.

E” vero però, che ne i Breviarj, e

Meffali Romani fi fegna l’accento acu

to fopra la penultima, che è lunga, co

me Docèbam . E dove la penultima.

foffe brieve , l’accento acuto fi fegna

fopra l’antepenultima, come Domi

zus, dedèrat per denotare, che la voce

fà la pofa, e s’inalza in quella antepe

anultima, e cade la voce precipitofa nel

proferire le feguenti. - -

E noterai, come quantunque l’an

tepenultima di Dominus, e di dederat

sta brieve, pure vien fignata con l'ac:

-
Ceri;
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cento acuto, perche la voce forge, e

fi ferma fopra d'effa.

Le parole monofillabe, ở diffillabe,

cioè d’una, ò di due fillabe, non fi fe»

gnano con l'accento al Breviario, e

Meffale Romano, perche in effe non fi

può far’ errore in proferirle brieve, ò

lunghe.

Tutti,e tre quefti accēti s’ufano da”

Greci , e da’ Latini , benche ’l circun

Heffo, che partecipa del tuono alto, e

baffo , oggi nella protunzia non fi di

ftingua dalfacuto,perche i Latini pro

nunziano folamente l’acuto,e non mai

il grave per la ragione,che nella fillaba

circonfieffa, benche fiano ambedue gli

accenti,cioè acuto,e graue;mà l’acuto,

hà maggior dominio.

Dell’Acuto.

:: dunque la regola , che in

quella fillaba è l’accento acuto,

nella quale la voce forge,e fi pofa.

E però già) voce del verbo gire lat.

ibat fi fegna l’ acuto fopra la prima

fillabas - - - - - -

· * Pes
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Per contrario f già ) nota di tempe

lat. (jam ) fi fegna con l’accento fopra

l’ ultima fillaba , perche in quella fi

preme, e s’innalza la voce, così amò fi

fegna coll’accento all'ultima fillaba do

ve corre la voce à premere, & elevar

fi , che lat. fi dice amavit ; mà àmo

iftromento di peſcatore lat. bamus fi

ſegna con l’accento alla prima fillaba

à differenza d’una voce dall’altre, e

mentre amo di peſcatore hà l’accen

to ; cioè hà il tuono, che innalza la

voce alla prima ; mà amò, cioè amavid

hà il tuono all' ultima, così amàro,

cantàro lat. amaverant, cantaverunt,

in vece di amarono, cantarono fi fe

gnano con l’accento fopra la penul

tima ; mà amerà, canterà fi fegna nel?

ultima; mà àmano hà l’accento fopra la

prima , che è l’antepenultima, perche

nella prima è il tuono, che alza, e nelle

due feguenţí il tuono fi baffa, e la voz

ge fi precipita.

Queſto giova, per faper conoſcere

l’accento acuto, ch’è foþra quella fil

laba , dove può il Mufico alzare la

fermarelaج voوlaage il tuonoوهmano

- ge. “
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se, e per contrario in quella fillaba è

l’accento grave, dove il Mufico baffa

la mano, baffa il tuono, e per fua gra

vezza fi precipita la voce.

Mà’l Tofcano in vece di fegnare

l'accento acuto, ufa folo ſegnare l’ac

cento grave fopra tutte le parole as

corciate , come Virtate , Beltate ten

gon l’ accento acuto fopra la penul

tima , perche in quella preme la vo

ce, s’innalza il tuono, fi fà pofa, e fi

può trattenere il Mufico cantando,

e però, quando fi troncano, per dino

tare tale accorciamento, c perche la

parola troncata porta una pronunzia

gravante, che preme sù l’ultima filla

ba , però è ragionevole, che fi fegni

con l’ accento grave, affinche il letto

re abbia nella carta il vivo ritratto

della pronunzia premuroſa, e gravan

tc sù quella fillaba , che patiſce accor

ciamento, cosi pietà, per pietate , piề

per piede, grà, per grue, può, per

puote, fà, per face, tà, per fulo , già,

per giufo.

Così tutte le terze perfone del

preterito dimoſtrativo , che antica:

தஜ:
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mente fi pronunciavano diftefe, mà

fono più grate accorciate, come fent}

per fentio, ud?, per udio , amò, per

amoe,cantò per cantoe.

Così nel futuro amerà, amerà, per

amaroe, & amerae, che s’ ufava dagli

Antichi io ameroe, ta amerai, quegli

amerae, così è per ei lat. est, perche

anticamente fi diceva io fono , ta fei,

quegli ei, cosi dà per dai lat.desta, dai

tu , che i moderni dicono dà accor

ciato, e non dai ftefo. .

Qui è da notare quelche laſciò

fcritto Quintiliano lib. i. c.7. el R.P.

G.v. Batiſta Ricciola al lib. 6. de ac

centu inferibendo, & pronuuciando

carta i 15., che gli Antichi latini ave

vano una pronunzia, così aperta, che

le tillabe lunghe le pronunciavano

con dupplicata vocale, per dinotare

due tempi, due alzate di mano, che

fà il Mutico, ut magalus în vece di

matas arbore vet mit, in vece di venit

preterito del verbo venire , e poi

molte reſtarono all’ ufo, che anche

oggi fi fcrivono con due vocali, come

fono le fillabe dittongate aaz ura , .

аидіо,atrºmajºre, Qu:

|

|
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. Onde nel principio della ੱ:

lingua Toſcana fi pronunziavano

molte paroke con due vocali all’ulti

mo, che più grate fono proferirfi

troncate , come Giesà per Giesàe,

mà per mae, fe per fee, di fe festo, in

yece di fee iftefio derivato da fai ip- .

fus.

E s'offervi, che in tanto fi fegna

con l’accento la parola accorciata

ſopra F ultima fillaba, in quanto, che

la penultima foffe lunga quando fi

pronuncia intera, come Cittad. Ci

tà; mà fe la penultima foffe brieve in

uelle non s’ufa accento ſopra l’ul

tima fillaba troncata, come infºgna

rono , infºgnaro, udirono adiro, fenza

accento nell’ultima , benche fiano

accorciate, perche è brieve la penul-,

tima , quando fi pronuncia intera, e

taon avendoci accento acuto , che

pofa la voce fopra quella penuitima,

nè meno è di giuſtizia, che fi fegni

con accento quando s’accorcia .

E per contrario udarð tempo fu

turo accorciato da adiroe , che tienę

l'acento ſopra la penultima è di giu:
sa

**
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fizia fegnarfi coll’ accento , quando

fi tronca, per fegnalare, che dipende

da adiroe lungo , e non da adirono

brieve

Il fegno d’accento dinota, che le .

parola troncata volendofi fcrivere, ò

pronunziare intera diftefa hà la pro

nunzia lunga, hà l’accento acuto sù

quella fillaba accentata. つ

E volendofi unire con qualche pro

nome, ò articolo non fi può apoſtrofa

FC,

Ed unendofi con altra voce, che cos

mincia da confonante,fi dee detta con

fonante raddoppiare.

Ed unendoſi con voce, che cominà .

cia da vocale, fi ci aggiunge una con

fonante. Efempio, Ad infºgnare ad ano

|- ; rare.

|- C A P. VIII.

De Punti.

r. Er iſcrivere bene non bastano le

regole delle lettere, degli Apoſtro

st, e degli accenti; mà fi richiede ka re

gola
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gola del puntare, e co i Punti divide:

re i Periodi, ed i membri, ò parti di esti

Periodi, altrimente fenza diftinzione»

ed ordinanza di puntare, la Scrittura

può partorire ambiguità di fenfo, pcr

pleffità al lettore, e confufione, comº

un che camina per felva incolta, e di

fordinata, ò fopra un mucchio di pie:

tre gittate à cafo, per queſto non fi

debbono imitare alcuni Scrittori , che

non hanno stimato neceffario l’uſo del

puntare:

Il Periodo nome Greco, che fignifi

ca un giro convenevole di parole, che

dal principio al fine conduce la di

chiarazione del noftro concetto, OVVE

ro è un gruppo di parole, che for

ma concetto interiormente, che termi

Il 1 • -

Il Punto è un fegno, che diftinguel"

un Periodo dall’altio, ed i membri, ở

parte del Periodo.

Le Puntature fono di fette forti.

La prima fi chiama Punto finale , ò

fermo:ò affoluto, che fi fegna cosi .

La ſeconda fi chiama Coma, altri

lo chiamano mezzo Punto, altri Pun:
$O
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to fofpenfivo, altri vîrgola , che fi

fegna così ,

La terza chiamano Punto Coma,

cioè un Punto fermo, ed una Coma,

fotto così ; ,

La quarta Punto Colen, cioè due

Punti fermi così :

La quinta fi chiama Punto inter

rogatiuo, che fi fà con un s rivolto, &

un punte orbicolato fotto così ?

Sefta fi chiama Punto interpoſto,

che i Greci chiamano Parentefi, che

fi fegna frà due () una rivolta, ove-.

ro fra due virgole, quando fi framet

te nel Periodo una dichiarazione, ò

reftrizione,l, quale è affoluta, che tol

ta da mezzo rimane il ragionamento,

ò Periodo intero. -

Settima Puntatura fi chiama Pun

to ut itivo, quando la parola non può

fcı íverfi tutta alla fine del verfo , per

dar f gno a chi legge di unir la fillaba

col feguente verfo,e fi fegna così -

Il Punto finale s’ ufa quando il

Periodo, cioè il Circolo del Ragio

namento è finito, e fopra di quel che

prima ragionava non fiegue altro cire

G8
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tā di quello; mà comincia altro ra:

gionamento non corriſpondente al

primo, ò finiſce totalmente, che non

vi fiegue altro - -

La Virgola , ò punto fufpenſivo

per fegno di fufpenſione avan

ti à tutte le copule, a i Gerondii, al

Relativo, & ad ogni piccola diſtinzio

ne di parlare.Efemp.

Non Tethin, Pò , Varo, Arno,

Adice , e Tebro. |

Dove fempre fi pone la Virgols

per dinotare, che fono nomi diſtinti. :

La terza, e quarta Puntatura cioè

Punto, e Virgola, e due punti i Mo

der ni Scrittori non hanno molta ra

gione , mà confondono l’un con

l’altro, anzi fi puo fupplire, in vece

di effi con la femplice Virgola, e con

ragione fi dee togliere tanta mi

nuzzeria . - -

Ad ogni modo bafterà, fapere, che

i due Punti s’ ufa no dentro il Perio

do non finito 3 mà che vi fia una fil

fpenfione maggiore, che fe bene non è

finito il Periodo fi ripiglia il ragio

pamento con qualche diverſità no:

----- tabi:
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.ே , ò contrarietà , ò moderazione

di quelche fi è difcorfo prima.

E quando è meno notabile,ờ fia am

pliazione del primo fenſo la fufpenfio

ne fi fegna col punto, e virgola, come

farebbe per elempio avanti alla parti

cella nιάς onde, perc, ό; Ιουτ, αηzi, e fo

miglianti modi di parlare , che riefce

aflai malagevole formar regola , dove

fia maggiore, ò minor diſtinzione di

chi ſcrive ſenza farne gran conto di vo

ler diftinguere queſte due puntatu

TCe -

L’Interrogativo fi fegna la fine

della domanda. Efemplo l’Amo' non ès

che è dunque quelcb’io femto?Pet.

Parentefi l’ufano; come chiave, che

chiude un modo di rag onare trapoſto

nel ragionamento ; che togliendofi da

mezo resta il Periodo intero. Elem
1O. |- -

O fono ſtati troppo ristretti, ò li

lunghi ( fami lecito il dirlo), che i lo

ro difcorfi arrecano,anzi noja,e rincre

fcimento, che diletto, ed utilità allet

(Ore . -

il Punto unitivo è un ſegno, che

*二』

!
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fi nota nel fin del verfo; per ਪੰਜo

ſtrare quando la dizione , ò parola non

finiſce in quello verfo i mà fi ha da ri

unire con le fillabe del verſo ſeguen
tee |

Le voci dunque fpartite trà la fine”

del verfo, e principio del feguente ver

fo fi legnano,non folo per evitar qual

che equivoco fenfo; mà, che il lettore

reſti avvertito à pronunciar quella

parola non difmembrata , ò troppia:

t8.

с л Р. IX.

Dell’ orazione, e delle fue

parti.

Bbiamo ne precedenti capi fpie

gata la cognizione delle let

tere, delle fillabe, delle parole , con

i ufó degli accenti , degli apoſtrof:
e punti, che fono le trè parti dell’

arte letteraria da’ Latini chiamata

Grammatica,ò vero Ortografia. Dob

biamo in queſto capo ſpiegare con

ficutivamente l'orazione » º ragiona

men:
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ménto, che è la quarta parte di detta

aftĉ • -

Il Ragionamento , che orazione

viene chiamata da Latini, fi divide in

tto partì • |

* ੋਏ. 5 Avverbio.

2 Pronome. 6 Prepofizione.

3 Verbo . 7 Congiunzione,

4 Participio, 8 Interiezione:

*

Del AVoxne,

L. Nome è una voce declinabile

per cafi , numeri, e generi, e che

fignifica fuftanza,Ò qualità. 1

Si declina per cafi, che fono, feida”

Latini chiamati Nominativo , Ge

nitivo, Dativo, Accuſativo, Vocati- |

vo , & Ablativo . Ma da noi fi chia

mano primo, fecondo, terzo, quartos

quinto , e feſto.

-
De quali il primo fi chiama retto,

e gli altri cinque fi chiamano obliqui.

Il Nome è di due fpecie Suftantivo, |

ed Aggettiuo. |

Il Nome Suftantivo è quello , che

Ggnifica fuſtanza , e fi fullen da fe

|- EIl
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fenz” appoggio d’altro nome, e fi co

nofce, che da Latini fi declina, con

uno, ò al più con due art., come hic

Pater, bec Mafa, bic, & hæc Advema.

L’Aggettivo è quello,che dimoftra la

qualità del foſtantivo,e non fi fuſtenta

da fe,ma fi aggetta,fi aggingne in com

pagnia al fuſtantivo, e da’Latini fi de

clina per trè art.,ò trè voci, ut huc,bæc,

. É hoc Felix, dostas dosta,dostum.

Onde per dimoſtrare la qualità del

Poeta vi fi aggetta, fi aggiunge al no

m. fostantivo di Poeta, la qualità di

Dotto, ò di Felice, dicendofi Dotto, e

Felice Poeta.

Noi lafciando tante minuzie dire

mo quel che più importa, per dar co

gnizione delle Regole.

Della terminazione del Vome maſco:
litto. - · · · · ·

L Toſcano, che ad altro non atten:

de, che alla dolcezza, e torniar la

parola col fuo tornio, che fia rotonda,

* e brieve , non termina mai parola in

# conſonante, nè invocaleu,perche la cỏ.

fo-"
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ஃ. la få afpra, con la vocale u fi

fà infipida. ..

Eccetto, che quelle, che per mag

gior vaghezza fi accorciano,come fi di

rà più ſotto nella Regola di accorciar

le parole. -2

Termina dunque in vocali A, e, i,o,

così maſchi, come femmine, perche il

neutro genere non s’ufa da Toſcani,

мајыі Come Fem.

Profeta Vita

Amore Luce

Ruggieri Pari

Regno Mano

Tutti i nomi maſchi con definenze

di A, e i nel fingolar, terminano ini,

nel plur. come . . . .
Il Profeta, i Profeti.

L'Amore, - gli Amori,

il Ruggieri i Ruggieri

i Nomi, che iņ fingolare termina

noino, così mafchi, come femmine

hanno nel plur. definenza ini, come

Il Regno I Regni
La mano le mani. -

Falliſte questa Regola à molti | te
୩:

!
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nel plur. hanno doppia tcrminazione

in i maſchile, ed a femminile.

Sing. Il Braccio

Il Ciglio

Plar. l Bracci, e le braccia,

I Cigli, e le Ciglia.

Il Dito li Diti

Filo, Fili

Letto letti

Miglio migli

Membro membri

Offo offi

Coltello coltelli

le dita

Fila

letta

miglia

membra

- offa

Tempo tempi tempora difufato

coltella *

De i ŽVomi della Famiglia.
~

Uefti debbono terminare in, A

Q o in, I,come

Auftria , Medici

Carrafa Spinelli

י

9

}

Le quali cognominazioni perciò

debbono terminaře in, A, come agget

tivo di cafa,o famiglia, cioè cafa d’Au

ſtria,famiglia d’Auftria.

E quellicon,I,fono fecondo cafo del

D 2 * plu:-
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.ே , tacendofi il fegno del detto

fecondo cafo per abbreviamento dilet

te vole al Toſcano, che tanto viene a

dire Franceſco Medici,quanto de’Me

dici, cioè della cafa, e famiglia de’Me

dici , Giacomo Pignatelli della cafa, o

della Famiglia de’Pignatelli.

Fallifce queſta regola in alcuni po

chi, che volendoli terminare in, A,o

in,I,reftarebboro ſtravolti,e guafti,

Dellaterminizione del nome Feminile.

L nome feminile può terminare in

a,come ſpada,carozza,&c., ed in e,

come nave,croce,&c. E quando termii,

na nel numero del meno in a, il nume

zo del più,feù plurale termina in e,co ·

me ſpade, carozze, bellezze, &c. all’in

contro quando termina il numero del

meno in e,il plurale in i , come nave,

navi,felice, felici,facile,facili, -

* :

СА РО Х.

Della zocale E.

A vocale e, fi trova ſcritta in trè

- modi, * - -

Pri:
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Primo con l’accento grave quando è

verbo, che in latino fi fà eſt, e fi pro

nuncia con e aperta. Efemp. :

Ehi meffere, ch’è ciò, che voi fate.

Bocc. cioè quid ef. * - *

Si affegna effer regola univerfale,ed

infallibile di fignarfi l’accento grave

ſopra tutte le parole accorciate per

fegno dell’accorciamento, o per dipin

gere con la penna la forza della pro

nuncia in dett’accorciamento. Poiche

dal verbo Sam,es, ef nafce Io fono, tu

fei,colui ei, e perche la i fe ne toglie,

e reſta aceor ciata (è) però di ragione

neceſſita il fegno di detto accento

fopra la e, fecondo con l’apoſtrofo in

fentimento di egli eglino, & l’e fi pro

nuncia con e chiufa.Efemp. —

Guarda quello ch’e’vi fa.Bocc. cioè

quello,che egli vi få.

Domando chi e foffero Bocc., cioè

chi eglino foffero.

Tutti e' figliuoli, e le donne Bocc.

cioè tutt’ i figliuoli. .

Terzo fi fcrive la e ſenza accento,

ma con la virgola avanti, quando fi

gnifica Congiunzione, e pure fi pro

-
3 nil il
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nunzia con e chiufa. Eſemp.

Molte,e varie cofe,cioè molte,& va

rie cofe . -

Alla parola cominciata da in, & im

fà perdere la ſua vocale,mettendovi l’

Apoſtrofo: Efemp. Glie'l ritiene,

e’ngombra in luogo di dire,& ingom

bra . "

La e da Greci,e Latini fi pronuncia

più frequentemente con voce aperta,

e larga,come Menfa,Remus,Retis,Ce-*

ma; ma tal pronuncia aperta è bandita

da Toſcani, e fi pronuncia con fuono ,

chiufo, e ftretto quanto fi þuò, come

più diffuſamente fi è detto al capo

de’ dittonghi.
-

C A PO XI.

Degli Articoli, il , lo, la.

*

* Articolo, il , fi pone avanti à pa

rola maſchile, che comincia da

una,o da più confonanti : v. g. il Ti. '

ranno , il Trombettier, il Savio, &c.

ell’incontro innanzi à parola, che CO

Ո11I1
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míncia da più confonanti, delle quali

la prima fia,Sfi pone l'articolo lovg.

lo ſtudio, lo ſtrepito, lo ſcanno , &c.

non dicendofi il fcanno,il ftrepito,&c.

per evitare l’afprezza; ma innanzi à

parola cominciante da vocale fi mette

İ'articolo, lo, apoſtrofato ; dicendoſi

l’anno,l’umile.&c. |

L’articolo,la,fi mette davãti à paro -

la feminile,che comincia da confonan

te:v.g. la ſpada, la caſa, &c. poiche in:

nanzi à vocale fi collide ; fcrivendoſi

l’ombra,l'acqua,l’opra,l’umiltà,&c.

C A PO XII,

Degli articoli,del, al, e dal.

Uefti articoli del minor numero

fi danno à parole maſchili ; le

quali cominciano da confonante: v.g.

del tempo, del famofo, &c. al famofo,

al tempo,&c.dalgiuoco,dal tempo,&c.

Dee nulladimanco avvertir fi,che avã

ti à parola, che comincia da più con

fonanti,delle quali la prima è,s,fi fcri

** D 4 ve del

».

\,



|

$o "

ve dello,allo,dallo,e nondel,al,dal:v.g.

dello ſtudio, dello ftendardo, &c. allo

ſtudio,allo ftrepito, &c. dallo fdegno,

dallo ſtento, &c. Ma dinanzi à parola

cominciante da vocale fi mettono gli

articoli,dello, allo, e dallo,apoſtrofati;

dicendofi dell’ odio , dell’amore, &c.

all’odio,all’amore,all’onore,&c. dall’a

amore,dall’impegno, &c.

C A P O XIII. "

Degli Articoli, i, li, gli , le.

I端蠶 frequentemente oggidi in

luogo dell’ articolo , li, fi mette

davanti à parola,che conńincia da con-

fonante, come fono tamburro, greco,

famofo,&c.onde fi dirà piuttoſto i fa

mofi,i tamburri, che li famofi, li tam

burri . -

Ma dinanzi a parola cominciante

da vocale fcrivefi, gli ; v.g.gli amori,

gli anni, gli um ili, gli eremi, &c. Quì

dee avvertirfi a nõ inciampare nell’er

rore ; nel quale s’inciampa ordinaria

A , * [I]çllte

/ -

----
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mente da coloro ; che effendo poco

pratici d’ortografia, collidono l’arti

colo, gli, avantı à parola cominciante

da vocale ; ſcrivendo gli amori,in luo

go degli amori:tal collifione dee ufarfi

avanti à parola ; che comincia colla

lettera, I, v.g. gl’Infermi, gl’Indiani,

gl’Inglefi,&c.Avanti à parola, che co

mincia con più confonanti, purche la

prima fia,s, fimilmente fi ſcrive, gli, e

non,li,nè,i:v.g. gli ftenti,gli ftendardi,

gli fcudi,&c.

L’articolo,le, fi ponedavāti à paro

le comincianti da confonante: v.g. le

mani, le galee,&c. Ma innanzi à paro

le ; che cominciano da vocale, può

fcriverfi,ed intiero,edapoftrofato,pur.

che la vocale non fia, e, perche in tai

cafo dovrà in ogni conto colliderfi;

onde ſcriveraffi l’erbe,non le er began

corache fi poffa fcrivere le orazioni, e

l’orazioni, le Anime, e l’Anime, le in

ferme,e l’inferme •

D 5 CAPO



$2 -

CA PO XIV.

Degli Articoli, de', a', e da'.

- Li articoii de’, a’, e da’, che fo

no fucceduti nel luogo degli

articoli delli , alli, e dalli difufati,

s ufano avanti à parola principiante
da confonante: v.g. de'fudori, de fio

ri, &c.a’fudori,a’fiori,a’libri, &c. da li

brida’ſudori, da’fiori, &c. Ma quando

la parola comincia da vocale, o vero

da più confonanti,purche la prima fia,

.s,dobbiam fervirci'degli articoli degli,

ºgli,e dagli: v.g.degli efempli,&c. agli

fdegni,&c.dagi amori,&c. e.

Pofiamo in luogo degli accennati

articoli, de’, a’, e da’, ufare de i, a i,

e da i ; onde potremo ſcrivere de Ca

pitani,a’Capitani,da”Capitani,de Sol

dati,a Soldati,da Soldati, &c.,e de i Ca.

pitani,de i Soldati,a i Capitani,a iSol

dati,da i Capitani,da i Soldati, &c.

A CAPO
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Continente varie offeřzazioni.

C A P O XV.

Rimieramente dobbiamo avvertí

Р re di non inciampare nell’errore:

nel quale comunemente inciampano

i Notai ; che aggiungono a’ Gerondi

le monofillabe,mo, no, vos fcrivendo,

amandomo în luogo d’amando noi,

amandovo in luogo d’amando voi,

amandono in luogo d’amando que

li. - -

Dobbiamo parimente avvertíre di

non toccare parola, e farla terminare

in confonante avanti ad altra parola

cominciante da più confonanti : delle

quali la prima è,s, v. grazia non fi dee

fcrivere terribil ſguardo, abominevol

ftudio ; ma fi dee ſcrivere terribile

fguardo,abominevole ſtudio, &c. ac

ciocche fi viti l’afprezza prodotta da

tante confonanti.Non folamente non

puo farfi cotal troncamento;ma fimil

mente deeli vitare la fituazione di

parole terminate in confonanti avan

ti a parole comincianti da più confo

|- |- D 6 nan
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nanti:delle quali la prima è,s,:ed acca

dendo porre tali parole, che termina

no in confonanti,avanti all’accennate

parole,acciocche vitifi l'afprezza men

zionata, dobbiamo aggiungere la let

tera,i, all’s,ſcrivendo:v.g.con ifdegno,

per ifperanza, con iſtento,&c. -

Scriveremo,amerò,amerei,amereſti,

amarefte,ameremmo,camminerò,cam

minerei, camminerefte, cammimereb

bero, e non amarò, amarei, amarėſti,

amarefte,amaremmio,camminarò,cam

minarei,cammiñafeſte,camminarebbe

ro, &c.perche quando l’accento muta

luogo,come accade nell’accennate pa

role,ed in altre fitnili della prima con

iugazione,l’a fi muta ia, e, . Hm queſto

luogo fembra neceſſario,avvertire,che

quando l’accento paffa dalla fillaba,

ov’è il dittongo, ò trittongo all’altra

fillaba, allora fi perde il dittongo, ò

trittongo, come fi vede nelle ſeguey

ti parole, cioè può, priego, truovo, fi:

gliuolo, ed in altre fimili; perloche fi

fcriverà potère,e non puotere, prega

re,e non priegare,trovare,e non truo:

vare, figlioletto, e non figliuoletto : il
|- {ⓐᎸᏣ•

:



|

- 8

mcdefimo s” offerverà nell’altre ੋle
fimili.

Si debbono vitare le voci amareffi

mo, leggereffimo, amarefſivo , legge

refſivo , e fimili ; perche fono barbare,

e non tofcane ; le quali fono leggerem

mo,amaremmo,amarefte,leggerefte,&c.

parimente è fommo errore ufare leg.

geffimo, amafimo,&c. per lo preterito

del dimoſtrativo ; il quale få amammo,

leggemmo:e l’accennate vociamaffimo,

leggefimo, e fimili fono del defiderati

vo,volgarmente chiamato ottativo.

Il futuro del deſiderativo,e’l prefen

te del foggiuntivo in tutte e tre le per«

fone del minor numero nella pr. cõgio

gazione terminano in i. e.g.io ami , tu?

ami , quegli ami, io arrivi, tu arrivi,

quegli arrivi, e nell'altre congiogazio

nifempre fanno: V-gio legga , tu leg

ga, quegli legga, io fenta, tu fenta,

quegli fenta, io muova, tu muova,

quegli muova, &c. I verbi della prima

congiogazione fono quegli , che ter

minano in are nell’ infinito: V.g.ama -

re, infegnare, troncare, &c. Qui deefi

avvertire,che i verbi fare,dare, e ſtare,
- - • • ••* - *- ben- ?
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benche finifcano con infiniti in are; .

nulladimanco fono della terza attefo

derivano dagli antichi verbi facere,

dagere e ftaggere,come viene avver

tito dagli eruditi maſtr i della tofca.

na favella.

Ancorache 'l futuro del defiderati.

vo, el preſente del congiontivo nella

fecõda nella terza,e nella quarta manie

ra, ò fia cőgiogazione finifcano in,a,in :

tutte e tre le perfone del minor nu

mero; nulladimanco nella feconda pi r

fona, quando non v'è il pronome, ta,

efpreffo, per torre l’ambiguità deefi

terminare in,i, v.g.leggi, fenti,odi, &c.

Le voci amamo, legemo, averno, e fi

mili fi debbono fuggire;attefo tofcana

mente fi dice amiamo, leggiamo, abbia

mo , e la ragione è ; perche la prima

perfona plurale fi forma dalla feconda

perfona fingulare cổll’aggiungervi le

fillabe, amo ; onde da ami, leggi, vedi,

fenti,&c. fi formano amiano,leggiamo,

vediamo fentiamo, &c.

L’articolo, il, poſto alle monofilla

be,e,o,mà,trà,frà,se,fe,cbe, & c. fi colli

de ferivendofi, e'l, o’i, ma’l,tra’l, fra’l,

ne’, fe’l,che'l. Avver:

4

}
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Avvertafi a non ufare, lui, lei,e ്,
in cafo retto attefo tali pronomi fono

đi cafi obiłqui ; onde farebbe fallo di

re : lui viene, lai vede, lui fente ; lei

canta,ki gode ; loro vengono, loro leggo

mo: dovendofi dire,egli viene, egli vede,

egli femte : ella canta, ella gode : eglino

vengono, eglimo kggono, &c.

Le particelle,ci,mi,f,ti,vi,colloca te

avanti ad altra particella monofillaba

aftanti nel primeipio la lettera , l, ò la

lettera,m,f mutano in ce, me,fe, te, ve;

v.g.me lo diceſte, fe ne tornò,ce lo diedi,

&c. la medefima rcgola hà luogo,

quạndo le accennate particelle fi tro

vano innanzi a gli: v. g, fe gli accofið,

tegli mandai,vegli mandà, &c.Rºn di- .

cendoſi figli acco/id, ti gli mandai » vi

gli mandò.

4R1R
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IR E G O L E

N E C E SS A R I E

A SEGRETARJ.

Delle parti neceſſarie al Segre

tario per lo ferizere

bene .

.frY Uantunque al perfetto Oratore

cinque parti fono neceffarie,cioè

2

l'Invenzione, la Difpofizione, l’ Elo

4 |

- cuziste, ſa Memoria , e la Pronunzia;

nulladimanco al Segretatio trè parti

folamente neceffarie convengono, cioè

Invenzione per trovar le materie .

Difpofizione a difporre per ordine .

Elocuzione a parlar per Idioma .

-
Perche non è neceffaria la Me

moria, nè la Pronuncia.

Dell’ Invenzione .

Lណ្ណ da Ariſtotele fi reftrin

ge in quegli trè generi,Dimoftrati:

- yo»
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vo, Deliberativo,e Giudiciale. 9

Il Dimoſtrativo hà per fine di mo

strare l’ onestà , e la diffonefià, ed è l’

ifteffo, che il bello, e ’l brutto,e li con

viene il tempo prefente. : -

. Il Deliberativo hà per fine l’utile,e’l

danno, e li convienė il tempo futuro.

Il giudiciale hà pcr fine il giuſto, e

l’ ingiufto, e li conviene il tempo paf

fato; mà ciò s’intende per l’arte ora.

toria . · · · -

Mentre per l' Arte di Segretaria ,

ch’ è lo fcrivere familiare altra inven

zione fi richiede, che fi compone dal

genere dimoſtrativo quanto una let

tera comporta, e Genere deliberativo

folamente. |- -

Perche il giudiciale non conviene

mai allo fcrivere lettere. -

Anzi i Generi, cioè le qualità delle

lettere fono tante, quante fono i ne

gozj,i quali in due qualità fi riducono:

in lettere familiari, cioè facete, e let

tere fevere, cioè gravi. · .

Però quell'Eruditiffimo Gio:Fran

cefco Lóredano fcrifie lettere di Rac

comandazioni;Di Premura; Di
- - i
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di ⓥongrathione ; di Lode ; di

Condoglienza ; di Augurio ; di buo

ne Fefte; di Preſentare; di Ringrazia

re; di Ragguaglio; Satiriche ; di Con

figlio; di Confolazione ; Poetiche; di

Negozio; di Effortazione; di Rifenti

mento; di Biafimo; di Giuſtificazione;

Lettere facete, mifte; di Preghiere; di

Offerta; di Lamento; di Defcrizzione;

d’Invito; di Difcorfo; di Dedicazione;

Lettere Iſtoriche; Amorofe,e di Comº

plimento.

Oltre le lettere Apoſtoliche, quali

con Apoſtolica Autorità fono ſcritte,

come il Baronio dice ne ſuoi Annali

Paſtorali, quando i Veſcoví, ò Altri

Prelati Ecclefiaſtici davano per Cor

rezione , ò Inftruzzione, come quelle,

che fcriffe S. Ignazio à diverfe Chiefe.

Lettere Decretali, quando a diver

fe confulte rifpondeano i Pontefici .

Dimifforiali, ò Dimifforie, qualifo

no le lettere , che fcrivono i Veſcovi

per atteſtare, che i Clerici fi partono

con licenza, e volontà commune di

efsi .

Circolari fono quelle lettere, che fi
IThaᎥᎸ•

*
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mandano per la Provincia, ò Diocefe,

e molte altre, che ricevono la Deno

rńinazione dał negòzio ; di che tratta

IlO.

D E L

*

G E N E R E.

Che cofa Jia Genere.

1 L Genercè quello, che fi predíca di

più cofe differenti in ſpecie.

Il Genere é di tre maniere .

Р Rimo, come la Patria, i Parenti,l?

origine il Sangue, &c.

Secondo,fotto il quale fi contengo

molti fimili, che dependono dallo ſtef

fo, come Animale rifibile, irrifibile,

dal quale anche ne difcende Razionale,

Irrazionale . '

Terzo, per lo quale fi dimoſtra la

qualità di ciaſcheduua cofa , come di -

remo, di che genere è queſto drappo,

cioè di che qualità .

Logicalmente il Genere è, ò Gene

ralistimo, che non hà ſopra di fe altro

Ge" |
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Genere, come queſto nome fostanza,ờ

Subalterno, che può effere Genere,

e fpecie, Genere rifpetto a quello, che

ftà fotto.e. g. fotto la foſtanza ftà Cor

po, fotto Corpo, animato, &c. fempre

detta quello ch’è di fopra a Huello,ch’ě

di fottò fi appella Genere Subalterno.

Rifpetto a quello, che gli stà fo

pra,come farebbe, fotto Corpo anima

to,ſtà, Animale,Animale in quanto hà

fopra dife Corpo animato, e fpecie,

queſto è il Genere degli ftrillanti Lo

gicaſtri,che affordanochi gli afcolta.

. . Il Genere dell’ orazione è di trè ma

niere, cioè Dimoftrativo, Diliberati-

vo, e Giudiciale.

Il Dimostrativo lođa, e vitupera, e

contiene ſotto di fe le caufe ſpeciali, ò

di lode, ò di vituperio ; di lode, come

fe fi doveffe lodare un forte uomo, co

me fe lodaffe Giulio Cefare, ò il Se

reniffimo Principe Eugenio de’ noftri

Tempi,&c.

Di Vituperio, come un Giovane,

che:hà commodità di studiare, e non

ſtudia , ò pure un Soldato neghitto

.c&وfo

La



La materia però di. ്.ു് di

queſti Generi è congiunta col fuo
fine e - : · » ... * |- * *

Il fine del dimostrativo è l’ aneftă.

Del Giudiciale è la ragione.

Del Deliberativo utile, inutile.

Materia dunque del Dimoſtrativo

fono lode,vituperio, virtù, vizio.

Del Giudiciale la materia è il giuſto, - -

i’ingiuſto, Equità, iniquità .

Del Deliberativo la materia farà l' -

utile, inutile . - -

Il Giudiciale riguarda tempo paffa

to, ed intanto riguarda tempo paflato,

perche contiene detto Genere Giudi-

ciale accuſa, e difefa , è l’accufa, e dife

fa ſuppongono colpa,e per confeguen

za le colpe commeffe, e fi accuſano, e fi

d fendano: e.g. an CajusJure /poliaßen

Antonium pradio, & an Jure occidiſſet

colonos ejaſdem pradii , &c. fiano per

effempio i feguenti Argomenti di di

fefa in queſto genere giudiciale con

* ſuppofizione, che un Reo avefſe con

- feffato con qualità il delitto di omici

dio, ò pure foffe commeflo publicamẽ

te però anche mediante detta confef:

- fione
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fione fi può difendere dover venire

affoluto detto Reo, &c. potrebbe

av valerfi de’ detti Argomenti.

Che più grave, più ſcelerato, più :

abbominevole, e più odiofo peccato

poteva commettere Cajo, che far vio- .

lenza ad una Donna, e giovane, ed o

neftistima, che il privar lei di onore, e

di marito, che il macchiare una fami

glia tutta di sì gran macchia, che dee

ſempre, e fia fempre efprefa a gli oc

chi, ed alle orecchie di tutti, & c. come

poteva Io miei riveriti Signori Giudi

ci non ucciderlo, vederlo, violare una

mia Sorella ? vedendomi torre tutto l’

onore? ò Dio buono,egli faceva oltrag

gio a mè , e dove ? in cafa mia, nella

mia Camera, parvi Signorì Giudici

Saviiffimi queſta ingiuria dovea fop

portarfi, il termine medefimo avendo

mi veduto,che io era partito per Poli

lipo, credendofi, che Io non aveffi a

tornare così di breve, mentre le genti

della mia contrata erano andate alle fo

lite divozioni del Venerabile Mona

fterio del Carmine Maggiore,affalì mia

Sorella; ll Superno ೦ಢೀರು però

. delle
|



*

dalle cofe, fù, che mi fece pun． all’

ora fopragiungei e , acciòche un fal

lo cosi enorme nón andafse impuni

to, &c. -

Però in tutto queſto Genere il Di

fenfore della Canfa uferà la deſcrit

tione amplificando , &c. con pra

ticare altri precetti Retorici , in

tendendo folamente Io in queſti effem

pj dar un barlume di quello abbiamo

toccato intorno a queſto Genere Giu

diciale; mà perche i fodetti precetti

Rettorici altri fabfofis jacent, a chi di

quei ne fa profeſſione mi rimetto,ed io

in graziastyronum, e per non paffarne

confeccagine hò deſcritto queſte po

che righe, &ç. # -

l! Genere dimoſtrativo denota tẽpo

preſente, ed anche paffato, fia per efº

fempiuccio, fe fi doveffe lodare un for

tiffimo Capitano. Diremo, che coſtui

è ſtato allevato in tutto il tempo della

fua puerizia bene, ed ornatamente in

ottime difcipline e.g.Il Capitan N.N.

Non è ſtato allevato, e creſciuto ne’

vezzi,nell’ozio, e nella crapula Reale,

mà in ſobrietà,mà in coſtumi Reali, mà

- negli
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nt## ſtudii delle buone,e belle lettere,

negli efercizj Cavalereſchi , negli efer

cizj da guerra,le forze, che fono in co

ftui, e la velocità fingolare,e gli credi -

ti negli aſsedj, e l’ufar ſtratagemme

nell’intimar gli afsalti meritano fom

ma laude; perche fe l’hà acquistato

faticando del continuo,caminando,ca

valcando; ſchermendo, combattendo,

&c. Egli è ſtato fempre fano; perche

fempre hà vivuto fobriamente; perche

fempre ha temperato i defiderj,fi è afte.

nuto da luſsaria , &c. Capitan di fede

inviolabile , di valore fopra umano ,

di prudenza infinita di modeſtía in

comparabile,di Giuſtizia incorrotta,ed

in fine ornato di ogni laude. politica,

&ć.dovete, &c.

Queſto Genere, caro lettore, ben

maneggiato fervirebbe oggi nel ma

nifeſtare al mondo, e fucceſsori, gli

Eroici prodigj del Sereniffimo Princi

pe Eugenio per inalzarlo ufque ad

afira, perche exterminavit pluries , ed

ultimamente il Poderofiffimo,e formi

dabile Efèrcito Francefe nella Fian

dra fotto li 9. del mefe di Luglio.

47o3, Il

:,:
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Il Genere deliberativo importa tem=

futuro, perche non fi perfuadono,

ò diffuadono, fe non che le cofe da far

fi:v.g. an movendű fit bellum adverfas

Turcas,per ragione dell’utile, ò dannos

che potrebbe avvenire, mà per mag

giore chiarezza, eccovi, caro Lettorea

un’effempiuccio, che diremo in queſta

Genere , fe fi aveffe à perfuadere, feù

animare un’effercito di foldati à dar un?

affalto, ò pure intimar Guerra, &c. di

remo così : Voi miei riveriti, e fortiffi

mi foldati non dovete confumare ili

tempo nell’ andar cacciando beſtie, in

fentir canti, e fuoni di Liuti,Trombe, a

Timpani , e con fimili iftrumenti in:

giuochi, in defiderij di cofe baffe, e ne

ལག་སྐད།ས་

ghittofe, mà confumare il tempo in

cacciarę uomini feroci, in fentire cani

tare le vofire lodi,in fentir annitrir Ca;

xie , in giocar di ſpada , e di ogni forte

di Armi, in defiderare di farvi ſtrada

pel fuoco, pel ferro al tempio dell’im;

mortalità, in fpianar monti, in abbatte:

re fortiffime muraglia , in far ponti al

mare, ed in avere ſempre acceſo l’Ani:

- E gno

~

, valli, fuoni di Trombe, e di Artiglia:
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mo nel fuoco dell'onore, della Gloria,

dell’ immortalità,all'armi, all’armi dun-"

fue miei fortistimi Campioni,&c.e me

器nte lº ajuto delSuperno Provedito

réfacciano affaggiare le noſtreinvin

cibiſforze , &c. adeffo, adeffo è il s

tempo miei fortiffimi Leoni, che ri

cupériate l'onorvoſtroonore,che con
fifte nel cuore, e nelle braccia voſtre :

formidabili, coſtoro N. N. con quai

avete à combattere vi hanno tolto il

voſtro avere,v’an fatti fchiavi i figliuo

li, vº hanno ammazzato i Padrii Fra

télli, i Figliuoli, e vi cercano ſpoglia

re di libertà, combattete valorofamen

femiei cari, che rimafrete vinciteri, e

fè pure avveniffe, che per accidente

perderefte la vita,meglio è morir per lº

önor voſtro, che rimanere in Vita ver-

, gegnofamente, fi ſparga dunque ii

fångue, fi eſponga la vita, ſenza dino

ra, &c.'àguila degli Scipioni, de Ce

fifi,e de Pompei, &c. " : „ ”

*Altrp effempio diffuaforio nel mede

fimo Genere deliberativo, il deliberare,

feù riſólvere, fe fi debba řnuover Guer=

:i . " .22;f" : ف،یبیبٔهمهو * , rå i

**í. R.
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ra alla Republica di Venezia , ò no.

Sappi caro Lettore , che ’n queſto ca

fo, fi dovrebbero annoverare i commo

di della pace, e gl’inconmmodi della

Guerra in queſta guifa , e con queſti

argomenti,&c. ” * -

* : Se noi Éiamo in pace con questa Re

publica, le nostre mercanzie potrannº

andare pel mondo, foriranwo le virtà

capiteranno à questa nostra metropoli

gli eruditi loro libri , le loro pregiatiffi

me galanterie mercantili, fi coltiveran

no le nostre campagne , fortificheremo i

nofiri ponti,le mostre Città, accumulars

mo danari, e goderemo il nostro, ớc. Mà

fe faremo Guerra, le nostre navi non na

vigheranno , fi Jeccheranno gli studii

dell’arte, le campagne patiranno danni,

lafcieremo imperfette molte fortezze»

Jpenderemo l’accumulato , non f fiarà

con tanta oculatezza nell'amminiſtrare

la Giustizia, e forf perderemo il nofiro,

avendoſi da combattere con chi! con una

sì forte Republica , non neai forpreſa da,

mifumo, benche da fortiſſimo braccio

foje ſtato ciò tentato, anzi che hà prefer:

vaźo ab incunabili ſua virginità, & c.,

- E 2 Qus
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Queſti trè Generi in ſomma, caro Let

tore,ſono le chiavi di tutta laRetorica,

fappi però ben maneggiargli, avendo

gli io toccati ºbiter eraditionis gratia.

Invenzione •

IT » Imvcnzione è un ritrovamento ò

di cofe vere, che rendono la caufa

certa , ò di verifimili , che rendono ia

cauſa probabile, e fi comincia dall’ In

venzione, perche ella apparecchia all?

oratore tutta la materia di fabricar lº

orazione, l’Invenzione dunque è ma

dre degli Argomenti, e tutti gli Argo

menti naſcono dalle vifcere dell’ In

venzione, ed effa n’e madre , e convie

ne, che l’oratore gli cavi dal corpo fuos

or detti Argomenti (tralafciando gli

Argomenti de Logicaſtri ſtrillanti pe

ripatetici altrifono neceſſarj, altri ve

riſimili;i neceffarj fono nelle coſe natu

rurali,come dall’ effetto deduceſi la ca

gione,e.g.v'è'l Fumo adunq;v’èl Fuo
co e.g.l’acceffo, che fè il vittoriofoeffer

cito Ceſareo in queſta Metropoli di

Napoli ſotto li 7. del meſe di Luglio

del anno 17o7. è certifimo, che recava

terrore à tutti , &c. -

- - Argo
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Argonnento verifimile farebbe nelle

cofe verifimili : e.g. Sulpizio hà am

mazzato coftui, perche ſperava la fua

eredità, l’eredità era grande, Sulpizio

era povero, i Creditori 'l volevano fa

re imprigionare, Sulpizio ifteffo aveva

offefo colui, che l’ avea laſciato eredes

fapeva molto bene , che l’ arebbe pri

vato dell’Eredità, adunque,&c. -

La difpofizione è un’ordine,e diſtri

buimento di cofe, che dimoftra ciò,che

s’abbia da collocare in ciaſcun luogo,

bifogna dunque con deſtrezza andar

temperando , e moderando lo ſtile di

fcrivere, che s’offervi degnamente la

connefſione delle cofe colla natura del

le perfone, perche non bafta trovare

gli argomenti, co quali fi poffa pro

vare il noftro affunto ; dovendo le cofe

trovate difporfi fecondo l’ordine do

vuto, e collocare una dopo l’altra fe-

condo la fua femetria, e non altrimenti,

Sia per efempio quella fortiffima ar

gomentazione fatta da Cicerone nella

orazione pro Quinto Ligario;perciocche

vedendo Cicerone, che la fua difefa fa

rebbe ſtata difficile, effendo grandei

.、ア В 2 - meil:
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menteirato Cefare contra Ligario,con

teffa prima la colpa datagli per Ironia,

poi ufa la relazione del peccato, e mef

fo Tuberone accuſatore effere nell*

ifteffo peccato, per iſtrigner nafcofta

mente Cefare à perdonar Ligario, che

ſupplicava ; poiche fimile, peccato era

ftato perdonato all’Accufatore: fi pren

da anche faſtidio,caro Lettore, dar oc

chiata alla difefa,che fà il medefimo Ci

cerone pro Roſcio Amerino, de quali

argomenti fi ferve ,e di che stratagem

ma per abbattere l’Avverfario , ed of

ferva il modo della confutazione,&c::

Dovrà però effere acccorto l’oratore

in detta difpofizione nel porre net

principio gli argomenti fermi ; nel me

zo ; men fermi , e nel fine i fermiffimi,

hæc obiter gratia Tyronum diĉła funt,

quia non est nostri instituti. . . .
Elocuzione. : - , :

L Elocuzione è uno accomodamen

to all’ invenzione di parole, e

fentenze convenevoli , l’ eloquenza

nafce, caro Lettore, dall’ Elocuzione;

onde l’ Elocuzione viene ad effere ma

dre dell’Eloquenza, e per conſeguen

Z&
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za la più degna parte di tutte l’altre, si

hanno da ufarę dunque parole, che fo

no proprie delle cofe , e le più illuftri,

fuggendo le troppo antiche, le troppo

baffe,e neglette, quelle à mio giudizio

fono proprie,che pajono effere nate çon

le ccfe di cui fi tratta,cioè non metafo

cheriche, traslate da propio all’alienq

fignificato. ** ; ; , * - ;

Chi potrebbe ritrovar pena , ò mar

- tirio convenevole à colui , che cerca

diftruggere l’onore, e la Gloria di Dio?

Che ſcelerità, e crudeltà fi può paragõ

mare à queſta ? l’ammazzare Uomini,

l’ulare çarnalmente con madri, forelle,

ed altre di fuo fangue, il tradir la Pa

tria, e gli altri peccati di queſta forta,

offendono uno , ò pochi , ò molte

Genti, mà uomini mortali ; mà queſto

offende il Padre di tutti, & il Signore

di tutti. Operazioni crudeliffime,ò uo

mo privo di ragionę, che hà penfato

coſtui ? diſtruggere i Sagri Altari, di

ftruggere i Sagri Tempj, privar Dio

della fua gloria, portar tutte l’Anime

all’inferno, eftinguer la fede , e ſprez

zare la formidabile, e tremenda Onnis

|- *È 4 P9:
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potenza Divina. Io non hò parole baº

ſtevoli ad abbracciare fatto così enor

me , Voi Signori Giudici ritrovate ca

ftigo eguale,è quafi eguale all’orrendo

peccato fuo.

Queſt efemplo non folamente fia

per regola dell'elocuzione, mà potre

te offervare la difpofizion degli Argo

menti, ficche ferve anche per efem

plo della difpofizione. -

Che cofa fa memoria:

A memoria è una forza dell’intelă

ietto confervatrice di quelle cofe,

che nell’ingegno fi fon ritrovate.

Quell’ utilità apporta la memoria

all’oratore, che fuołe apportare un te

foro à chi ’l poſliede; perche ficcome

lo Inventore può à fua pofta diſporre di

tutte le cofe trovate ; così quegli ch’è

raccordevole,può avvalerfi à fua difpo

006 delle cofe, delle quali fi raccor

a.

La memoria è naturale, ed artifizia -

le . La naturale è quella , che abbiam

. dalla natura fteffa, l’artifiziale è quclla,
- -K* che
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c. acquistamo collo studio, coireŘr:

cizio, e colla direzion de precetti.

Al più quattro maniere d' Uomini

fono, ne quai vive la memoria natu

rale diverſamente. |

Altri fono di memoria naturale ot:

tima. -

Altri di buona. |- .

Altri di cattiva. *

Altri di peffima.

Aquelli , c’ hanno ottima memoria

naturale, è neceffaria l’artifiziofa, fe

non per altro, almeno per farla più

illuftre,

A quegli , c’ hanno buona memo

ria naturale è neceffaria la memoria ar

tificioſa per farla migliore, o più eccel

lente. . .."

a A quegli , c’ hanno cattiva memo

ria naturale è neceffaria la memoria

artifiziale per farla buona.

A quegli,che hanno pestima memo2.

ria naturale è neceffaria la memoria ar

tifizioſa per apportar qualche giova:

mento , çd ajuto.



и сб

4.

Di che costi la memoria artifíciofa.

L: appelliamo quegli, che fo

no ſtati fatti, & forniti , ò dalla

natura , ò dalla mano artefice.

Dalla natura : e.g. monte ſpelonca,

feoglio,valle,&c.

Dalla mano artefice, come Chiefe,

Palazzi, Angoli, Archi,&c.

- |- - -

Della lettera miſſiva, e fue parti. ***

Ettera altro non è, che una fpiega

–4 zione, che facciamo à Lontani

de la noftra intenzione. - - - - - - -

Contien quattro parti , cioè iſcri

zione, corpo della lettera , clauſola , &

vogliam dire terminazione, e fottofcri

zione che i Romani chiaman cortefiâ.

Gli Antichi non conobbero iſcri

zione, ne cortefia , mà confondevano

l’uno,coll’altro dicendo:e.g. Cicero Lena

zalo falutem dicit. Oggi chłamafi pro

loquio quel titolo, che diamo nel prin

cipio à chi ſcriviamo.

* : - Def
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Del Titolo, feu Ifcrizione.

Uefto frà eguali dee effere così

Sig.Padrone offerv . ſenza la co

--|9èةلوpol

- I Cavalieri, e Cardinali non ufano

frà di loro il titolo, Padrone, mà ſola-,

mente così : Sigimio off. *

Se vogliam preſtare maggior” offe

quio diremo Sig.mio Padron colẽdiff,

ll dire riveritifs., fingularifs., ſtimatifs..

e fimili fono tutti minori dell’ offervi.

benche pajono maggiori. : . . .

Scrivendo à Parenti, Compari, &c.

nõ dirà Sig.mio,Padronc,c Fratello off.

ma mio Sig fratello Padrone offerv.,ed.

in queſto cafo, è lecito dire, mio Sg.,

giacche per ordinario fi dice, Sig.mo.

A donne fi dice mia Sig.,e non Si

gnora mia. - · ·

A Titolati , o Cardinali , ð Veſcovi

fi pone due volte la parola Sig., per

moſtrare maggior’offequio : v.e. Esti e

:ssePadrone colenلوکهرendتساه
llSº
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Del Proloquia, feà titolo.

I fcrive il prołoquio în modo che .

reſta tanto ſpazio di carta avanti,

quanto in dietro. Prima del Proloquio

non fi faccia quella crocetta , ò prova

tura di penna. ~

Al Papa così le tefte coronate, come

un minimo Fantaccino tutti fanno,

Beatiffimo Padre , ò Santifs, ma ſenza

abbreviatura così ancora la firma.

All* Imperadore Sacra Real, Ce

farea, Maeſtà , ò ſcritto diftefo , ò con

lettere compendiarie,così S.,R.,C.,M.»

mà modernamente s’ ufa nella prima

maniera

Al Rè d Spagna Sacra,Real, Cattos

lica, Maeſtà , à gli altri Rè Sacra Mae

stà , aggiugnendo à quel di Francia

Criſtianiffima.
-

Al Duca di Savoja , ed ał Duca di

Tofcana cofsì Serenif. Altezza Reale.

Agli altri Principi d’Italia, di Germa

- nia, ed ogni altra regione, purche fie-

«no liberi così Altezza Sereniſs, fe bene ,

gli altri perſonaggi ſcrivano differen

- temen:
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temente fra di loro.

Secondo lo stile della fegretaria così

i Cardinali ſcrivono à queſti Principi

Serenifs.Sig.Sig.mio off.

. Ai Gran Maeſtro di Malta i Vaffalli

danno l’Altezza gli altri fono in obbli

go da Cardinale.

Agli Elettori dell’Imperio Eccleſia:

ftici, che fono gli Arcivefc.di Colonia,

Treveri, e Magonza,il Proloquio farà

Serenifs., e Reverendiſs. Signore , ap

partenendo Sereniffs, al Principato af

fbluto, il Reverendifs. come Eccleſia:

ftici.

Gli altri Elettori Laici paffano,come

Principi affoluti di Germania.

I Figli, e Figliuoli Pratelli di queſti

Principi anche hanno il trattamento di

Serenifs.l Baftardi però di Ecc.

Al Doge di Venezia fi dà il titolo di

Serenità, nè ad altro Principe fi dà

queſto titolo, à quello di Genova , ed

altre Republiche coſpicue Altezza

Sereniſsima.

1 Nobili Veneti, Genovefi, ed altri,

ancoracche non fieno titolati,come fo

me i Mellordi dº Inghilterra, hanno l*

ECle೧೭೩ - A *
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A’ Titolati del Regno anticamente

i loli Principi, e Duchi aveano l’Ecc.

I Marchef, e conti l’illußrif. é fiata

pero, conoſciuta l'ingiustizia di que/io

abuſo , un mereante Duca aver l’Ecc., .3 -

ed il Conte di Converfano avere l’Illuſir.

ºggi fi riguarda la famiglia, e now il ži-:

tolo mondimeno nell’odienaa del Vicerà

primo i Princicipi, poi i Duchi , terso

i Marchef , ultimo i Couti fi preferista-

#0; mà questi Signori quando hanno due

**oli fi preferiſcono,come il migliore,così

il Conte di Converfano entrarebbe come

Duca delle Noci. - .

... Sintende però de'titoli fopra à feu

di e non di quei Titolati,a? quali dafli

appena l’illuſtriſs. - -

- 4 Vicere,Governadori di Milan, ed è

©ffiziali ſuprenni di governi, che hanzo

il titolo di Generali, come fargenti Ge

#erali » Mastri di Campo Generali,tutti

hanno il titulo di Eccellensa.

. 4 Atinistri casi togati come n} f ufº

dell'Illustriſ per lettera, benche i Gia

dici di Vicaria non faoldarf, da cardi- -

wali però la ricevono. .

Lº stellº titºlo Fpratica con ſegreta:
:- - - -- i *#*
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zij di guerra, e di Giustizia.

A Miniſtri fupremi delle Corti Re

gali, come Preſidente del Configlio dº

Italia come altresì al Cameriero mag

giore, e gentiluomini della Gamera del

Rè,e Cameriera maggiore della Came

ra della Reina , ed altri uffiziali grana

di come fonoCavallerizzi maggiori,fo

meglier del corpo privato del Rè an

corche fuffero Cavalieri ſemplici, han

no ºl titolo di Ecc. . . . · |

* L’Eccellenza fi dà anche à fette uffi

zi primarj del Regno, come fono il

gran Conte stab. , Gran Cancellitro,

Gran Protonotario, Gran Giuſtiziero,

Gran Camerlengo , Gran Armiraglio,

Gran Siniſcalco. -

: A Prefidi di Provincia, Preſidente

di Camera, Configlieri, Commeffarj di

campagne, ed altri uffizj dcl Regno

di feconda claffe,come Teſoriere Genè

rałe, Scrivano di Razione,&c. fcrive

fi dell’Illuftrifs, fecondo l’ufo pero Ro

mano, queſto titolo, è fatto sì commu

he,che sfida à galantuomini. ' "

Nella Lombardia, e ſtato Veneto,

stimano affai l’Eccellenza , e niཊྛཱསཱ; *
**- -- - Q
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Eccellentisfimo in maniera che l’ Eccel:

lenza è folo de Nobili Veneti,e perfo

naggi di Prima riga è l’ Ecc. dan

no ancora à Medici , co” quali quan

do parlano dicono V. S. Ecc. danno

quello titolo alla profeſsione,e non alla

perfona Sg.mio Padrone off, ò colen

difs.s’ufa fra perſonaggi inferiori à fu

detti giufte le qualità delle perfone.

- Al titolo di colendifs, fi corriſponde

con più offequio nel corpo della lettera,

e nella fottofcrizione che farebbe error ·

dire Sig. colendiſs., e poi ſottofcrivere

affezionatils.& offeą fervitore. ·

Colendiſse tit.maggiore.

Offer ſignifica degno di ostervanza;
CiOĖ VEIJEPRZ1One» - |

Riveritifs, è tit inferiore, perche il

riverire, e più commune, che venerare

fingolariſs., ſi dice d’ogni cofa, ch’è

-fingolare.

Stimatifs, fi dice anche d’un conta:

dino, ò cane ſtimato, e però detti due

ultimi fono inferiori tit.

Frà eguali nõ Cavalieri farebbe fcor

tefia lafciare il Padrone, ma frà Cava

lieri ſcrivono egualmente Se్వ

\

~
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* Cariff è minore đi ſtimatifs.

Sig. mio affolutamente è meno di

Sign. carifs.

Padrone , e meno di Sig, perche al

Taverniere pure fi dà tit,di Padrone.

Fra Cavalieri, ed Avvocati primari

fi ſcrivono del Pari cioè Sig.mio off.,e:

nella cortefia, feu Sottofcrizione così

Affezionatifs.,ed obl.fervidore. -

1 Cavalieri à Gentiluomini , e Dot

tori Provinciali, purche non fiano di

fedile ſcrivono in riga Sig. mio N. N.

cioè ſenza proloquio, cioè ſenza tit. à

parte fuperiore. -

Frà Prelati, e Cavalieri fcrivono da

pari, eccetto alcuni grandi del Regno

fcrivono Illuftrifs.,e Reverendifs. Sig. *

A Canonici Napoletani Cavalieri

Reverendiſs.Sig.mio off.,fe non faran

no Cavalieri manca off, e pongono al:

tro titolo inferiore fecondo la perfona.

A Generali d’ordine religiofi Reve

rendifs. Padre, Padrone off (giacche à

Monaci non fi dice Sig.mio.)

Al Generale però de Gefuiti Molto

Rev. Padre , ed in corpo della lettera

V.Riverenza , e così fi ſcrive ad altro

ſemplice Giefuita, A
*
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Molto lll.& M.Rev.Sig.

114 - - -

Ahil di Religione Molto

ို့မ္ဟိနုိ႕ၿုိ့ဖ္ရင့္ႏို non fia nato no

ilmente, perche fi dà il tit. della fua

nafcita, come farebbe Illuſtrils.

Ad Abati regolari, ò fecolari, Mi

trati fi dà del Reverendifs.

Ad altri Monaci inferiori dell’ifteffo

ordine Molto R. Padre, ò con altrº agr

giunta fecondo la cortefia di chi fcrive

. Ad Arcipreti , ò Preti Graduati

*Adal：Sacºrdot implic Motto

" Ad Arcipreti vaſsalli Molto Rev.

Alcuni lofarivono in cima alcuni in

&Ꮛ3• ** 1 : , : · · · · · · · · · · · · · · ;

Ad altri preti vastalli fi feriva ſenza

niun proloquio fi termini, e vi priego

dal Cielo ogni bene, fi fottofcriva im:

mediatamente ſenza neſsuna cortefia.

, La ferratura della lettera fi fà gran

đe, grande parimente il fugello. |

: Al Papa fi fcrive Beatiflimo Padre,

ma ſenza breviatura, ne fe ci aggiun

ge cos’altra.

ÄC． alt Eminentifⓤ. e Reve

sendils.Sig., Sigimio Pñe ಉlಿ
* * * * -z - *

^~
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Ad Arciveſcovi, Veftovi, e Prelatura

Illuſtrifs., e Reverendifs. Sig con altra

- aggiữta fecõdo la qualità di chi fcrive.

Ad Abati mitrati , dignità, Cano" . .

nici di Chieſa coſpicua, Arcipretimi

trati, Protonotarj Apostolici . Mae

stro di Sacro Palaggio,ed ſimili hanno

il Reverendifs, - . . ::: * * *

Àdài: Þ:ti Dottori, ò in altra
maniera graduati molt’Ille molto Rev.

Sig.mio. .* *** • • • • ·

Ad altri Preti stmplici molto Rev:
** " - “ ു.

«- , ', : : : : .
- * :

- Quanto al luogo del Proloquio de

e eſsere in mezo della carta a cioè tafºr

to ſpazio reſti d'avanti, quanto dadie:

tro, nè dee farfi tanto abbaſso, nè tan

t'alto , che tocchi l’orlo della carta,mà

con mezo deto di margine. : *

: Dal Proloquio al principio della let:

tera debbono tramezar quattro dita di

ſpazio, ò più , ò meno fecondo la per

fona,che ſcrive, e queſto fi chiama mar

gine di fronte,e nel fianco della lettera

due folo dita , ò al più trè fe ſcriviamo

à gran perſonaggio.

Al Papa fi ſcrive così fi piega il fo
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glio per mezo di fungo,la metà di man

finiſtra fia tutta margine, nella man

dritta fi fcriva,mà fi cominci tanto baf

fo,che nella prima faccia non debbonfi

due è più trè verfi ſcrivere,poiche quel

grande ſpazio dinota umiltà.

I moderni però lafciano pochiffima

margine, ſpezialmente al fianco, e con

perſone di confidenza.
-

|

Corpo della luura.

pತ್ಗ in ogni lettera devos

no eſsere replicate almeno trè vol

te i titoli, che competono à quella per

fona, anche fe fia di V.S. anzi à perfo

naggi grandi non fi può terminare il

primo periodo ſenza,che fia ftata feritta

una volta l’Emin., ò Ecc.&c.e la fegre

taria più ſcrupulofa defidera detto tit.

indifpenfabilmente in detto verfo.

Queſti trè titoli s’intendono ſenza

quello, che fi laſcia nel fine della ma

no finiſtra,cioè è di V.S.,&c.benche al

cuni dicono, che baftano due titoli nel

corpo, e talmente fi difpongano,che frà

l'uno, e l’altro debbiane tramezzar

due verfi. - Eمه .
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La lettera fi divide in lettera diੋਂ

plimenti , di negozi, mifta, e face

ta • |

Lettera di complimenti chiamast

quella con cui paſsiamo con gli amici

ufizio di urbanità; fe di dolore fi chia

mafi di condonglienza, fe di allegrez-.

za di congratulazione. . · · -

Lettera di negozio è quella di cui

trattiamo di materia feria, e di grave

. facenda.

Mifta in cui fi unifce negozio,e com:

plimento. |- -

Faceta,è quando fi fcherza fra amici.
- A - -

*

Lettere di condoglienze.

A'វ្នំ davano precett” in

torno à queſta lettera molto dif

ferenti di quelle, che ora fi ufan,poiche

volevano, che nel principio fi dimo

ſtralse ºl dolore conceputo per la morte,

- di quel tale, &c.

ln fecondo luogo s’adduceſsero e

fempi di uomini forti, che fofferirno

coſtantemeņte fimili accidenti.

Terzo, che fi efsortaſse alla íofferenza,

- e fe-
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e fecondo queſto método trovatifi

fcritte le , lettere, del Loredano , del

Gabrieli , del Pulci, del Lanfranco, e

d’altri antiquati, mà fe fi confiderano

non fon’ altro, che fermoni fpirituali.

Modernamente adunq;nõ fi parla di

confolazione, benche chiamafi epiſtola.

confolatoria , mà nel principio s”

eſprima il dolore conceputo per quello

aceidente. . . . . . - «

II.Ditemo di non confolarlo,per non

offendere la ſua fortezza. ,

Ill. Lo preghiamo à raccordarfi di .

commandarci. . . . - - - - -

Queſta lettera non dee eſser” artifi

eiofa, mà femplice, affinche ºl mede

fimo ftile moſtri la confufione di chi

fcrive ; Onde non ammette , fe non

pochiffime Cerimonie.

Eſempio di queſta lettera.

E la perdita confiderabile, che V.

D. S. hà fatta del mio Signore fuo Pa

dre (che goda in Cielo ) mi abbia

recato un cordoglio fenfibiliffimo lº

argomenti da quellº appaffionata of."

fer vanza, che io profeſso alla fua Ve

neratiffima Cafa , quindi è c’ anzi

-- » COIM«

|
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recar cổfuolo alle fue giuſtiffime lagri

me,le porto le abondantiffime mie per

farne unitamente un copiofo tributo aº

quelle ceneri benedette. V. S. è troppo

prudente per riſparmiar alla mia penna

ogni termine di confolazione ; Onde:

reſtringendomi di fupplicarla di dar

tanto di triegua al dolore, che fi ricor

di di comandarmi, ed à V. S. bació la

rhani. V . . . . . . .

Chifcrive non è in obligo dº ufar l’

oftia negra. Se non farà anch’egli pa

rente del morto.' ' .

Requifiei della lettera di con- .

· : : * ?, gratulazione. . . . .

Idee nel principio moſtrar giubilo

e. g. per la dignità ottenuta.

* Secolido fi 'dica che quell’ onore

non fia all’amico un premio proporzio

Hato ; Mà caparra di cofe maggiori. *

· Terzo fi pregherà à rendere compiu

to il noftro giubilo co 'l commandarci.

é Se ci rallegreremo della nafcita del

figliuolo maſchio diremo,che quel bam

bino ci abbia accreſciuto un nuovo

Padrone. !

Se della vittoria di qualche lite

- * - ᏦᎥᎥᏑ•
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ringraziaremo il Ciclo, che i Giudiei.

hanno conoſciuta la giuſtizia della

caufa. -

In queſta lettera fi può fcherzare

con ufar cerimonie, e dimostras nello

ftesto ſtile i contenti . -

|

Eſempio di questa.

- - - • V • - 4 -

E io per la promozione di V. E. al .

Cardinalato mi fia tutto riempiuto

di giubilo non occorre, chºio ne pro

duca atteſtati à chi ben sà quanto fia

ſempre vivuto parziale della ſua gloria

Queſta dignità era stata già buona pezº :

za preoccupata da V. E. col merito, e

fe la porpora non fofferoffa in fe fteffa |

fi farebbe arrofita nel comparir così

tardi à fregiar la fua chioma, lo l’au-

guro dal Cielo l’ultimo grado. Per me

non sò defiderare grado maggiore, che

continuazione della ſua ſtimatiffima

gratia, e b, à V. Eumiliſſimamente la |

InanOs " - t

La lettera di Augurio di Buone Fe

fte (le quali fi ufano folamente nel Na

tale, benche prima anche fiಯೋಳ
- 3

|
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l'Epifania, e Pafca) benche triviali po:

niamo nondimeno le regole. -

Primo è gran difetto il dire : corrif.

pondo all’ufo del tempo nell’ augurare

à V. E. le buone feſte ; poiche fi dimo-.

ftra, che fi fà per ufo.

Secondo.Non fi deve dire: II nafcen:

te bambino porti à V.E.tutte le confo

lazioni fpirituali, e temporali ; poiche

dimoſtrarebbe, che riverifce quella per

fona per adattarfi al coſtume , non per

corriſpondere all’ impulfo delle obbli

gazioni . Si fuol congiungere à queſto

augurio anche l’anno nuovo, che chia;

mano buon Capod’anno. -

یهاگ

Eſempio ; *

· Verà certamente V.E..ricevuto ín

A queſti giorni infinite efprefſioni

di offequio da un numero ben grande

de fuoi fervidori ; mà quelle, che io le

porgo in queſti riverenti caratteri fo

no contradiſtinte da quella mia offer

vanza, che nonhà pari; onde questo è

uffizio, cui unifco Paugurio per cento

anni avvenire non hà d’ordinario, che

F il
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tempo. V.E. e troppo generofa per ri

cevere in grado queſto atteſtato ; onde

io fupplicandola di accertarmi della fua

padronanza, b, à V. E. umilmente la

!ⓨáᎥ1ᏬᏍ. *

Lettera di Negozio.

Ueſto genere di lettera è più diffi

cile di tutti ; bifogna per regola

generale non effere molto lunga , che

chiamafi ftilo afiatico, nè vi fi notino

repliche infulze , ne tanto brieve, che

chiamafi ftile laconico in maniera , che

s’incorra nel vizio notato da Horazio

nell’arte Poetica: Dum brevis effe labo

ro, obſcurus fio. Biſogna dunque andar
con la ſtrada di mezzo.

Si devono ancora poche cerimonie

ufare, come di più fi sfuggano le parole

equivoche ; poiche queſte nelle let

tere dº intereffe fogliono produrre li

te . La frafe fia femplice , lo ſtile fi ac

comoda alla capacità di chi riceve la

lettera, non di chi la manda.

- Let
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Lettera mista.

Hiamafi quella in cui fi accoppia

negozio, e complimento, come

farebbe rallegrarfi con uno amico di

qualche profpero avvenimento, e nel

la fteffa lettera qualche intereffe,queſto

però può pratticarfi con perfone di cõ

fidenzia ; Poiche con fuperiori farebbe

fuperbia, e fè però occorreffe, fi fuole

ufare per magior finezza il far due let

tere ſeparate, una tutta di negozio, e lº

altra tuttta di complimento facendo in

amendue la data dell’ifteffo giorno.

Lettera faceta,

Hiamafi quella, in cui fi fcherza

con gli amici intorno à qualche

materia , e lo ftile di queſta lettera non

deve effere molto clegante,ma correntes

e confidenziale. -

Ejempio di questa. * *

Piaciuto à V. S. mandarmi un do:

no di Maranzi , ed io non poffo

F 2 rin----
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ringraziarnela,perche è proprio di que:

fte futta legare i denti, e ſenza queſti

malfi poffono proferir parole , lntan

to fe eila vuole, che io fnodi la lingua

alle grazie, mi mandi qualche preſento

di vini generofi, poiche allora la rin

- graziarò con tutta verità, mentre che

in vino veritas . Mi voglia bene al fo

lito, e mi dia motivo di autenticar le

coll’opere , che io fono quel mi fotto

fcrivo. -

Della terminazione, e ſottoferizzione:

che chiamast cortefia.

Erminazione è quella claufola del

i -ia lettera, che all’ufo d’Italia fi fà

coſ bacio della mano, & all’ufo di Ftã

cia che tutta via fi và introducẽdo nel

la fegretaria italiana,nő fi dice bà V.S.

la mano . Mà fi refta in fofpefo, v.g.fe

Ħo gloriandomi d’effere, &c. e benche

|- paja di non effere compiuto il ſenfo,nõ

dimeno è perfettiflimo,perche continua

col di V.S., e colla cortefia in manie

ra , che la coſtruzione va così: Fullano

di Fullano reſta gloriandofi di eficie af:
fe

_

|



|

|

|

|

|

}

|

}

1:2

fezionatiffimo fervidore di V.S. 5

Questa terminazione và ſempre con

giunta con qualche avverbio, come b.

affetuoſamente,divotamente, umilmen

te, e fuor di queſti trè altro non s’afa.

. Nell’ufare però uno di queſti trè ab

biaſi talriguardo, che debbono riſpon

dere à quel ſuperlativo, che vuol porfi

nella cortefia, v.g. fè nella cortefra vor

rai fare affezionatifs, fervitore dirai ba

cio affettuofamente la mano , fe vorrai

fare divotiſsimo farai divotamente, fe

- umilifs.umilmente,

Quando però non fi aveſſe da fare

ne umilifs, ne divotifs., ne altro filper

lativo; mà v. g. fi voleffe fare fervidore

vostro in tal cafo fi dirà b. di cuore le -

mani, e notate, che ſcrivendofi ad una

perſona sẽpre fi dice b.la mano,e non le

mani, ſcrivetidofi però à più, ò ad uno

facendo menzione di molte dirai le ma

ni . A molti come e.g. ſcrivendo ad un

collegio, Univerſità,Tribunale, &e, di

;

(

º rai balle SS.VV.le mani. Ad uno fa

0

;

cẽdo mẽzione di molte,farebbe e.g.à V.

S...,e miei Sig.,e fuoi fratelli le măni.

Scrivendofi però col b. di piedi non

|- F 3 IlOIM
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non fi dice bacio il piè; mà i piedi,è gli

fteffi Cardinali fcrivendo al Papa dico

no , ed à V.S. b.um ilmente i fantifimi

piedi. La differenza tra mani , e piedi, |
altro non è che l’ufo.

Primieramente non s’ufa il bacio del

la mano coll’inferiore, come fono fud

diti naturali, come Figlioli,Nipoti,Mo

glie,&c. -

Secondo con ſuperiori.

Terzo co Religiofià quali fi dice b:

le facre veſti,e generalmente non s’ufa |

con tutte quelle perſone , con cui ab- |

biamo niuna, ò poco confidenza ; c per

queſto è miglior la terminazione alla

Francefe perche fi accomoda ad ogni

forte di perfone.

A Genitori fi termina, reſto à V. S.

chiedendo la S.Benedizione, +

A figli, e di cuore li benedico.

Alle mogli, e di cuore l’abbraccio.

La fottofcrizione farà affezionatifs.

fervidore, e compagno. *

Alla fopraſcritta fi dirà alla Sig. N.

mia Sige Pña off. -

Proloquio con mgglie non fi ufa,ma

fi comincia in riga Sig.N.mia cara.

A
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A Vaffalli fi terminar.ே

ဝှိုးlo ogni bcne, ò vero Iddio lo guar

I •

A uomini inferiori non fudditi co’

quali fia gran differenza fi dice affettuo

famente me l’offero.

La data ordinariamente deve effere

all’incontro del di V.S.,in maniera pe

rò, che il millefimo diverfo v.g. -

Di V.S.

Napoli 9.Settembre 171 c.

Nòn fi dice nella giornata li , ne al

mefe di v.g. li fei di Settembrc fei Set

tembre.
|- -

I quattro mefi di Settembre, Otto

- bre, Novembre , e Decembre non fi

debbono accorciare , ma fcriverfi in

tieri.

Quandn però la lettera termina nel

la metà del verfo può la data fcriverfi

immediatamente , con un poco di di

ftanza .

Nel primo di Novembre è affettatu:

ra dire nel dì d’ogni fanto, benche così

viene chiamata dalla crufca.

Nel mefe di Gennaro alcuni lafciano

il mofe facendo 7.del 17 1 o., magior er

F 4 ΑΙΟΣ:

:
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: obbfervidore .

ror farebbe. Nel g’orno di Pafca, Pen:

tecofte, ed altre feſte mobili , nel dì di

Pafca del 17 Io.perche farebbe obbligar

Ia perſona à veder in che giorno cadde

Pafca.

Nel primo,& ultimo del mefe in ve

ce dell'abbaco può dirfi primo, & ulti

mo di Seteembre fi può ancora laſciare

il dì. - .

Nel millefimo è fuperbia lafciare la

prima figura come in vece del 17 1o. st

può fare 7 1 o. |

Della cortefa, feà ſottofcri:

|- zione:

Rimo Pumilifs.,ma fempre cõgiunti

col divotifs.,ed obbligatifs.benche

i Cardinali frà loro fcrivono folamente

umilifs., e divotifs.fervidore.

Il divotifs.và unito coll’obbl.

L’affezionatifs.col divotifs.,benche à

minori fi può ſcrivere coll’ affez. fola

ՖTCէltՅ օ *

L’ordine della cortefia è queſto v3:

la più offequiola è umilifs,divotifs, ed

Mi



I 29

;

|

|·

T-----

Minore di queſto Aff.& obb ferv.Mi

nore Aff.fervitore obb.

Minore Aff.fervidore. Minore fer. af

fez.Minore fer.di tutta affezione.

Minore fer.voftfo.Minore.fer.di cuo:

re. Minore aff per fervirlo fempre.

Minore aff, per fervirlo, minore al

, fuo fervigio, minere affidi V,S.,minore

aff. fuo, minore al fuo piacere, minore

al fuo comodo. Minore aff per giovar

li. La più autorevole di tutte : per gio

varvi : queſto è l’ordine delle cortefie

regolari, benche vi fiano altre eftraor

dinarie come è il parzialiffimo. Minore

dell’aff.benche paja più efprefſivo.

Viaj nelle cortefie.

-P: non fi dica fuo, poiche fareb

be pefimo ſenzo con l’ unione di

V.S. - -

Per fecondo non fi ponga la e, fe nõ

farà fra il penultimo, ed ultimo, v. g.

umilif divotifs,ed obbligatifs.ferv.

Terzo tutte queſte cortefie fi faccia

no in uno folo verfetto ; mentre farle

in più, è ſuperbia,come fanno gli Spa

Fsإ Aانمglic
`
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Al Papa la cortefia ; fi fà fenza bre

viatura , ed il nome fi fà diftefo, fe farà.

titulato porrà prima il nome, e cogno

me, e poi il titolo Tolomeo Gallio Du

ca d’Alvito; acciò fi abbia cognizione

della famcglia.

Chi è Canonico Arciprete, &c. dee:

framezar fra il nome, e cafata v.g. An

drea Can.Venditto,e così fanno i Car

dinali. -

Il Papa mai non firma.perche le let

tere fono fatte in modo di breve quan

do pero ferive in modo di letteca, che

rariffimo accade ſcrive Aff. Padre.

La difficultà maggiore farà la cor

riſpondenza delle firme con proloquios

Primieramente adunque quando fi è

fcritto il proloquio di colendifs.,la cor-

tefia farà d’umilifs.

Quando il proloquio farà ſtato di off.

la cortefia può effer di obbligatifs. fra

eguali .

Astez, e divotiſsa perſonaggi mi- ,

gliori, Q fe farà donna à chi fi fcrive.

Se farà il proloquio di ftimatifs. rive

ritifs, o fingularifs.la firma non puol

effer meno di affez.

Ał
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Al Sig.mio corrifponde,il ferv.

| Quando Si dice Sig. mio folamente.

Non farà meno di fervidor vero fervi
dor di cuore. ~ i

Quando il proloquio farà ftato di

- Padron mio, la cortefia. Ancora farà di

fervitore, perche la fervitù corrifponde

· con la patronanza.

| Quando farà fenza Sig.mio; ma pu?

, ramente Illuftrifs. Eccellentif.Sig.la cor

tefia farà fervitore vero, ò Aff, per fer

virla fempre.

Quando fi fcrive coºl femplice come

în riga v.g. Sig. Franceſco mio non vi

cape altra cortefia, fe non che affez, di

V.S.

: Ad altri uomini cui fi è ſcritto con

º autorità la cortcfia farà à fuo piacere,à

fuo comodo.

| A donne mai fi dice à ſuo piacere, à

i ſuo comodo. -

Quando la cortefia è di femplice fer

: vidore puol’effer due dita alta, e gene

ralmente quanto più è umile tanto più

- è baffa,

F 6 Dei

______یسیعتسبحم----------------------------
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Del ſovraſcritto:
A

I: foprafcritto prende nor...la daľ

proloquio con quale in tutto deve

uniformarti, benche in alcuna cofa dif

ferifca. |

Al Papa fi fcrive alla fantità di N.S.

Papa Clemenne Undecimo, e non fi di

ce Roma, perche ubi Papa ibi Roma.

Ail’Imperadore Alla Sacra Real Ce

farea Maeſtà di Giufeppe Primo, overo

A ſua Maeſtà Ceſarea, perche s’intende

del regnante, e non delle femine.

All’Imperatrice moglie alla Sacra

Real Maeſtà dell’Imperatrice regnante,

e fi pone regnante per diftinguere dall’

Imperatrice Madre. * **

Al Rè di Spagna alla Sacra Real

Cattolica Maeſtà di Carlo Terzo Rè

deile Spagne,e così parlando degli altri,

regolandofi ſempre col proloquio.

Alla Reina alla Sacra Real Cattoli

Maeſtà,&c. -

Al Rè di Francia Sacra Real Maestà

Criſtianifima Luigi Rè di Francia,

ՉքսIG

* - *

-ഷ്: "ുക്കു $ |

|
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o pure à Sua Maeſtà Criſtianiſſima.

Ał Delfino: alla Sereniflima Altezza

Reale di Monfic Delfino. E così anche

agli altri Principi del fangue ſpetta il

titolo di Altezza. |

Il medemo titolo d’Altezza Serenif.

fima ſpetta a’ Principi affoluti dº Italia;

ma al Duca di Savoja ; ed ultimamente

al Duca di Firenza fi dà il Reale, come

all’Altezza Reale del Duca di Savoja

&c. -
-

A’ Vice-Rè , Governadore di Mila

no , Senatori di Republiche ragguar

devoli, Officiali maggiori di Corte Co

ronate , Cavallerizzi maggiori del Re,

Segretarj di Stato fi dà l’Eccellenza,co

me all’Eccellentisſimo Signore &c.

Alla Prelatura : all’ Illuſtrisſimo Si

gnere Sig. mio N.N.

A’ Generali dº ordini , Commiſsarii

generali, Abbati Mitrati Arcipreti , e

Canonici Mitrati, Abbati di Religioni,

fi fcrive di Reverendisfimo fuorche a’

Generali di Giesù-Viti fi dà il Molto

Reverendo Padre.

A” Generalisſimi d’ Efercito, fe farà

Principe Aſsoluto, fi darà il Serenisfi

|-
* mo»
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mo, come fi è detto de Principi Polf

tici e. g. all’ Altezza Serenisfima del

Principe Eugenio di Savoja, fe non fa

rà Principe Afsoluto fi dà l’Eccellenza,

qual titolo fi dà a tutti quelli, che han

no il titolo di Generale come dell’ Illu

frisſimo, ed Eccellentisfimo Signor, Si

gnor mio, e Padrone Colendisſimo il

Sig. Conte Daum &c.

Agli altri generali Subalterni fi dà l’

Illustrisſimo, o il Signore Aſsolutamen

te fecondo la loro qualità.

A’ Dottori non fi dice al Sig. Dot

tor, mà al Dottor Signor N.N. perche

fi dà quel titolo non come Dottore, ma

come tale,che è, così anche a’ Medici at

Dottor Fifico Sig. N.N.; A’ Notaj pe

rò fi può dirc al Signor Notajo N.N.

A’Canonici Semplici, cioè non Mi

trati, ed Arcipreti, e graduati fi dà il

molto Illuftre, e molto Reverendo, ma

& Preti ſemplici il molto Reverendo

C• -

ゞぶ｡
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Regole di far verfi Italiani.

L verfo italiano fi mifura in guifa

L diverfa dal verfo latino; attelo la

mifura latina è compoſta di piedi , e l’

italiana cofta di fillabe. ll verfo italia

no fi compone intre maniere. La prima

maniera finiſce con voce intera, cº ab

bia la penultima lunga, e non può paf

fare undici fillabe , com’è

Canto l’armi pietofe , el Capitano.

La feconda maniera fi fà di voce con

tratta, cioè accorciata, come fono tut

te le voci, che fi fegnano coll’accento,

come Beltà , Città, fù, mercè, e fimi

li ; e come parimente fono tutte quelle

vcci: che gittano la vocale, e termi

nano colla liquida : v. g. crudel, mira

bil, fen, fer, aver, e fimili. E queſta ma

niera di verfo chiamato tronco,ờzoppo

non può efcedere dieci fillabe. Eſempio.

- Dama,cui tutto il fuo diede beltà

La terza maniera finifee con voce

sdrucciola, cioè di penultima brieve,co

me ultimo, umile pafcere &c. non può

efsere più lungo di dodici fillabe : e di

tali
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tali verfi sdruccioli fono compofte ſe

commedie dell’Arioſto, e l’Arcadia del

Sannazaro. Eſempio. |

Sannaz. Quantunque à Pico mio fei

vecchio, e carico

Difenno , e di penfier, che ºntef
C0U/1730 *

Deb piangi or meco,e prendi il mio

ን”4ነ72№rtC0.

Qui è da notare l'ordinanza del ver

fo italiano , che la fillaba ſegnata coll”

accento hà vigore di due fillabe di voce

intera, e tre di voce sdrucciola, come

avvertifce il Gagliari lib. I. fol. i 97. per

ragione, che’n pronunciando la fillaba,

fù confummafi tanto tempo , quanto fi

confumma in pronunciando le due fil

labe, furo, e le tre fillabe, furono, e

però quando ’l verfo finiſce colla filla

ba , fù, ch’è parola contratta, cioè ac

corciata, che in italiano fi fegna coll?

accento grave, benche per fua natura,

dovrebbe ſegnarfi coll’ accento acutos

il verfo fi numera di dieci fillabe fola

mente, fe poi detta voce fi pronuncia

fenza l’accento con cue fillabe intere,

il verfo fi numera d’undici fillabe,ſe col

- - - la
- -

|

|
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la parola sdrucciola , fromoil ກັo

del verfo farà di dodici fillabe. Efempio,

Non vi poſſo ridir quelche già fà

Non vi poljo ridir quelche già furo

Non vi poſje ridir quelche già furo

210.

I verfi compiuti, e più lunghi fono

di dieci fillabe di voce contratta, d’un

dici fillabe di voce intera, e di dodici

fillabe di voce sdrucciola : All’ineontro

i vcrfi corti , ò rotti, come altri dicono,

fi poſsono fare di quattro fillabe, di fei,

e d’otto di voce contratta : E collo ſtef

fo tema il verfo corto sdrucciolo fi fà

di fei , d’otto, e di dieci fillabe, e’l ver

„fo corto intero di cinque, di fette, e di

nove fillabe.

Avvertimento Primo.

Ncontrandofi più vocali infieme, ò

fian dittonghi,ò non fian;s’inghiot

tono, cicè fi numerano per una fillaba:

ò elle fiano in una dizzione , ò vero in

due cioè altre nella fine della dizione

precedente, ed altre in principio della

dizione feguente; v.g. eccetto però nel

fin del verfo perche allora fi debbono

numerar per due fillabe.

Co
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്ml arian posto al vostro nafci

ፉን2ፀኒgሯ0 -

S'ofserva in queſto verfo ; che le due

fillabe della parola, Arian , cioè , Ri,

an, perche s’incontrano due vocali in

fieme, fi numerano per una fillaba; on

de la parola, Arian, di tre fillabe divien

di due fillabe. Oſservifi ancora , che la

fillaba, fto, della parola, poſto, e l’ar

ticolo, al ; perche s’incontrano due vo

cali infieme, s’inghiottono , e diven

gono una fola fiilaba.Con tai inghiotti

ture di fillabe, ancorche ’l verfo ecceda

il determinato numero, non diviene più

lungo di quelche dovrebb'eſseree’l ver

fo può avere di tali 'nghiottiture ed,

una , ò due, ò tre, ofservifi ’l fèguente

verfo del Petrarca ; il quale ſenza in

ghiottere le vocali farebbe di tredici fil

labe. -

1 2 3 4 5 6 7 8 9 го і і

Ora mentre ch'io parlo il tempo

I2 I3

fagge -

Ed inghiottendofi le vocali, diviene

giuſto il fuo numero, cioè d' undici fil.

labe come fi vedrà nel feguente efem
DIO - Ora

-
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1 2 3 4 5 6 7 8

O ra men tre cb’io par le , il tem;

9 i o I I

po fug ge

Si fugga in ogni conto incontrando:

fi più vocali infieme noverarle per due

fillabe;ancoracche l’abbian fatto gli au

tori alcune volte per autorità . All’ in

contro ritrovandofi due vocali ’nfiemes

delle quali la feconda hà l’accento fi nu

merano per due fillabe v. g. aita &c. -

La rima è una confonanza d’un verº

fo coll’altro nella vocale, nella quale

pofa l’ultimo accento con tutto ciò che

fegue alla fopra detta vocale. Il verfo

intero fà rima nell’ ultima vocale della

penultima fillaba perche ivi pofa l’ul

tim’accento, come vedefine’ feguenti

verfi - |

Sgorgate à Linfe con fragor dolente

Voi ch’ in piogge di perle alla mia

‰ፀነ፩፻ፀ

Ofservafi, che fà rima , ente, di dolen:

te, ed Eute di mente.

Il verfo sdrucciolo fà rima, cioè con

cordanza nella vocale ultima dell’ ante

penultima fillaba, perche ivi pofà l’ul

tim”
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:::ento , con tutte l’altre due filla

be, che feguono la ſopradetta vocale,

come vedefi neºfeguenti verfi.

Qgantunque à Pico miofei vecchio,

e carico 1.

Deh piangi or meco, e prendi 'l mio .

ramarico

Il verfo tronco, ovvero accorciato fà_

rima folamente nell’ultima vocale dellº

ultima fillaba, perch’ivi pofa l’ultim’aç:

cento, -

Alefandro ch’al mondo briga diè

Fừ ’l più fiºro guerrier questo alta
è

Ofservifi in queſti due verfi, che le

due , E, accentate l’una di Diè, l’altra

di Rè fan rima infieme. · -

Per dirla più chiaramente la rima,

cioè la confonanza, che fann’i verfi ’n

fieme nella fine , comincia dall’ ultima

vocale della penultima fillaba nell’inte

ro, nello sdrucciolo incomincia dall’ul

tima vocale dell’ante penultima fillabas

come vedefi neºfopra pofti efempj.

as:



Avvertimento fecondo.

- E particelle lo, la, le , il, in, fi deb:

bono apoſtrofare , fcrivendofi v.

g. l’amore, l’umanità, l'ardire &c. bel

Îo ’l canto, ha ’l Cielo, &c. Amore ’n

petto &c. Avvertafi, che l’øttava filla -

ba al fentir del Ruſcelli deefi fcrivere in

tera , e non colifa, accadendo ’n mo

do che può colliderfi, come fi vede ne?

feguenti verfi. |

Del cibo, onde 'l Signor mio fempre

abbonda -

Non pianger , più non hai ta pian

to affai ? |

Sich’egli vinto nel fuo Regno Amo

ጽፀ -

A’ Dio diletta obediente Ancella"

La fillaba nona anche al fentir del

Ruſcellı deefi fcrivere collifa ; e non in

tera,accadendo in modo, che poffa col

liderfi, come vedefi ne ſeguenti verfi.

Quinci vede ’l mio Sole,e per queſi”

- Orme |

Ma ne buoni autori fi vede più vol

te l’ottava collila, e la nona intera.

- l Poe
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I Poeti fogliono aggiugnere in fin

delle voci del Preterito accentate una

vocale, affinche il verſo da tronco di

Venga intero : cioè alle voci, che fini--

fcono coll’è, ed i accentati , aggiungo

no l’ò , e.g. Perdè fan Perdeo, fè fan

feo, ammonì fan ammonio, feri fan fe

rio, finì fan finio &c. Alle voci che

han l’v , accentata aggiungno l’e, v.g.

fù fan fue &c. come vedefi ne’feguenti

verfi.

Miſero non farà, che ’l fuo perdea

L’accorto Cavalier lento non fue

Avvertimento terzo,

On folamente ºl verfo deve aver

determinato numero di fillabe;mà.

ancora alcuni accenti,i quai non fon’al:

tro, che fillabe lunghe. »

Il verfo ’ntero d’ undici fillabe hà l’

accento nella quarta , nella fefta, nell’

ottava , e nella decima fillabá come fi

vedrà nel ſeguente verfo.

E’ notte , e giorno intempeſtivo ef

glio

Ovvero nella terza, nella feſta, e nel

la decima, come Can:
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Canto l’arme pieta/e , elവ്,
gl’ ifteffi accenti han lo sdrucciolo di

dodici fillabe , e’l contratto di dieci fil

labe. ----

L’intero di nove fillabe hà l’ accento

nella terza, e nell’ottava fillaba, e può

ancora averko nella feconda,nella quin

ta, e nell’ottava fillaba gl’ifteffi accenti

han lo sdrucciolo di dieci fillabe , e’l

contratto d’otto fillabe.

L’intero di fette fillabe l’accento nel

la feconda, e nella fefta fillaba, gl’iftef

fi accenti hanno lo sdrucciolo d’otto

fillabe, eºl tronco di fei fillabe.

L’intero di cinque fillabe hà l’accen

to nella quarta fillaba, e può averl” an

cora nella feconda, e quarta ; glº iſteffi

accenti hanno 'l contratto di quattro

fillabe , e lo sdrucciolo di fei fillabe.An

coracchè il Rufcelli tenga, che fian

varie queſte determinazioni de luoghi

per gli accenti; dicendo, che 'l Poeta

non bada, fe l’accēto hà la ſua determi

nata fede;ma lo pone dove più gli torna

conto, affinche faccia più numerſo ’l

verfo , non intende però l’ultimº accen

to ; perche queſto aver dee neceffarif

fima
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fimamente la fua determinata fede. Con

tutto che ritrovanfi altri verfi, cioè l’in

tero di due , di 3 , di 4, di 6, di 8 , di

1o , ed anche di 12, e lo sdrucciolo an

che di 3 , di 4, di 5 , di 7 , di 9, di 1 I,

ed anche di 13 , ed il Tronco ancora di

2 , di 3, di 5 , di 7, di 9, ed anche dº

1 1 . fillabe , fi tralafciano alcuni effendo

della fola muſica , alcuni poch” ufati da”

celebri Poeti , come fi vede , che ’l Pe

trarca non hà altro ufato, che l’intero

d’undici e ºl verletto di fette fillabe ne

fuo famoſo canzoniere,

Deº componimenti in verf :

Enche fiano infiniti i poetici cõpo

nimenti; nulladimanco trattaremo

d gli ufuali; che fono i verfi fciolti, in

terzetti , i quartetti, le feſtine, l’ otta

ve , i fonetti, i madrigali, e le canzoni.

, Del verfo ſciolto.

L verfo ſciolto chiamafi quelche fi

fà a libertà del compcfitore, libero

da ogni obligo di rima , ò definenza , e

fen
|



* 1

y fenza diterminato numero dº v:#; 度

a la compofizione può farſi di tutti verfi,

i cioè d’und ci fillabe chiamati endecafil

| labi, di verfi rotti, ò di mifti, cioè di

i verfi rotti, intieri , e fdruccioli , overo

i d verfi tutti ſdruccioli, de qua com

i pole l’ Arioſto alcuni fuoi compo-

# nimenti. . *

# Queſto modo però di verfeggiare

à quando è fciolto , è libero , nella

* r ma, nel numero, ed in altro; tanto è

; ſtretto da regole rettoriche , dovendo

effer compoſto con eftravaganza d’in

venzione, e con eminenza di concetti,

" e con maggior limatura di parole.

* Tali verfi,benche alcuni grandi Uo

; mini n’abb ano fcritti poemi intieri,fo

º no pochi graditi per mancanza della

i rima ; al che volendo rimediare il Ca

valier Marini ; pensò fargli gradeveli

; con ufar la rima in talı ve fi , quando

gli cadeva in acconcio.

|- Della terza Rima.

E terze rime , ovvero terzetti.che

A-4 da taluni, al riferir del B mbi fi

chiamano catena , fono una cempt fi

zione di parecchi verfi : la quale ad

. . G - , ogni .|
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egni tre verfi finiſce la fentenza . In

questo componimento fi truova la rima

alternata , eioè il primo verſo fà rima

coºl terzo, el 2. coºl quarto, e tai rima

nel mezo del componimento è tri

plicata ; ma nel principio , e nel fi

ne è duplicata ; perche il primo verfo.

fà folamente rima co’l terze , e l’ante

penultimo fà folamente rima coll’ulti

mo. L’ultima ſtrofa di queſto compo

nimento fi fà di quattro verfi.Le terze

zime fi poffono comporre di verfi fdruc

cioli, come fece il Sannazaro, d’interi,

e di verfi tronchi, e può comporfi di

fdruccioli, ed interi framifchiati, come

fi vede ordita l’Arcadia del Sannazaro.

Eſempio. --

Or che à Nenie lugubri il pianto fo

fcioglio 2.

Da’ Regni ombrofi , ove bà la mor

te il nido -

Questo, madre t’invio tartareofo:
lio. -

Te del foſco Acheronte in riva al lido,

Speſſo chiamai, ma di tua voce prie

ՊԱ0 օ --

Tornà fu’l core è rimbombarwni il

grido. Al
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| Altro efempio : -

Quì giaci tu, ne dal mio fen dolente,

> Poiche rivi di pianto à te ſgorgai,

| Or di fangue al tuo piè verfo un

; torrentee ?

Sł sà, fi mora, e i tuoi freni rai

} Se barbara la Parca à me qui celt,

Non rifplenda à miei lumi il fol

\ , gianamai.

|- Già nel miofen,che fol la morte ane

} la .

|- Il ferro immerfo , e già cadando a

| |- fiuolo,

- tº Mentre tragico orror l’occhio à mel

| * vela

Da labri tuoi l’ultimo bacio in:

volo. .

Della Quarta Rima.

no una moltitudine di verfi à

quattro,à quattro.La rima di tali quar

; tetti è, che ’l primo verfo d’ogni qua-,

ternario faccia rima co ’l quarto verfo

, , del medefimo quaternario, el ſecondo

! col terzo; e la rima d’un quaternario

non corriſponde alla rima degli altri

quaternarj. -

|

- L" quarte r me, overo quartetti fos

G 2 Efem- ി
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che fate amici?in circolar paſſeggi,

· Chi m’intima i d porti à Ciel motè

- turno ? * . . .

Lieto v'attendo io quà . Cembalo

eburno.

Serenate inxocenti all’aure e cheg

- E e -

ggì dove agli orti miei propinque

estolle - -

Bianchi ffigj istoriato un fonte,

Del verno eſtinto già gli forni z e

l’onte

Erudito rifuoni il pian col colles

Selami infierito in propalar finistra

A fuoi voti l’estade invido ingegnes

Ch’io per me fola à decantar m’imz

egno - -

ch’è di giubili miei reja ministra.

Queſte quarte rime fi poffono com

porre di verfi interi d'undeci fillabe.

Della Sefiina.

A feſtina fi fà di fei verfi d’un

dici fillabe per ciafcheduna ſtro

fa . I quattro primi verfi concordano

alternatamente, ma’l quinto, el feſto

concordano inſieme. - -

Efem
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- Eſempio,

Questi quaſi Leon,ch’ardito,e fero,

Se ben dorme, talora occhio nomi

ferra -

Pofa sì, non affonna,e con penfero

Sol di pace umator,vigila in guerra

ಗ್ಯministri guerreggia , e mentre

édeº

Nulla oblia, molto cura, e tutto

vede.

Colla feſtina, fi poffono comporre

poemi lunghi di qualſivoglia foggetto.

Dellº Ottava Rima.

*Ottava fi compone d’otto verfi. I

L primi fei concordano alternata

mente , i due ultimi concordano in

fit me. Di queſte ottave fi compongono

libri dì cofe gravi, ed eroiche.

- Eſempio.

Gಣ್ಣ cavallo al fuo Signore appref:
*

- *

Giace il compagno appo’l compagno

eftinto - -*

... /peſſo

Sul morto il vivo il vincitor fa ?

vinto

G 3 Now

Giace il memico appo il nemico, e .

/
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Non v’è filenzio, e non è grido

e/preſſo,

Ma odi un non fo che roco, ed indi

fiinto. *

. Fremiti di furor,mormori d’ira

Gemiti di chi langue,e di chi fpira.

L’ottava fi può comporre-di verfi

tutt’interi d’undici fillabe , come fi ve

de ordito tuttoºl celebre poema di Tor

quato Taffo, e fi può ancora compor- |

re diverfi contratti di dieci fillabe ; il .

che fi ſtima poco degno ; anzi l’Ario

ito in tutto il ſuo Pổema appena cia

quc, ò fei volte hà ufati tali verfi, può

fimilmente comiporfi diverfi fdruccioli,

e finalmēte può comporfi di verfi mifti,

cioè interi, fdruccioli, e contratti. S’av

verti, che tanto nell’ottave, quanto ne?

fonetti i verfi interi di undeci fillabe

fono gli ftimati. Il componimento di tal

forta può farfi d’una,di due,di tre, e di

più ottave.

- De? Sonetti.

L fonetto è un componimento di

14.verfi d’undici fillabe. Ancorche

’l componimento di tal forta poffä ave

ze verſifdrucioli di dodici fillabe,nulla

* diman
---- |-

--
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dimanco fi debbono fuggire , per non

effere di ſtima ufare tali verfi fdruccior

li ne fonetti . I fudetti 14. verfi confi

ftono in due quaternioni, ed in altret

. tanti terzetti. I quaternioni fi poſsono

formare in tre maniere . La prima ma

niera è quando ºl primo verlo corrif.

ponde al 4.,al 5., ed all'ottavo, el 2, al

3* al د،6 ed al 7.

- |-
Efempfo.

Poi che afcoltate in rime/parfºil fug:

249

Di quei ffpiri, ond’io nutriva il

“ . In fu’l mioprimo giovenil errore

Quand'era in parte altrº uomo da

- º quelchio fono. |

Del vario stile, in eh'io piango , era:

gt0n0, -

Fra le vane/peranze,e’l van dolore,

è Ove fia chi per prova intende a

more,

Spero trovar pietà, non che pordono?

La fecõda maniera è, quãdo i due qua

ternarj rimaneno alternatamente,cioè

il primo verfo fà rima col 3. coºl 5., e

co’l 7., el 2. fà rima coºl 4., coºl 6., e-

golloatavo, - G 4 Efenz

A.
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|- Eſempia.

ellicoſo clangor d’afpro oricalco

A i tumulti d'Enào l’ Arpa non

chiama, -

Ne d’Argelico Jocco,in Ciprio Palco,

Per me, mimi larvati il mondo.

acclama. -

D’Amarunta ne’gioghi orma non cal-.

C0

- Ne gnidia oſcenità lo ķil m’infamá.

Sol, d’iperbali caſte al faon cavalco,

Le carriere volanti alla maia famaa.

La terza maniera è quando il primo.

verfo corriſponde al 3., al 6, , & all’ot:

tavo, el 2. corriſponde al 4.,al 5., ed.

al 7. Eſempio..

Mentrefu l'a/pro legno il foramo A:

, , mante

Frà le paterne mani,lo ſpirto ſpira,

^ - Non di lui men trafitta , e men |

|- ſpirante, ;

La Genetrice fua mi rata il mira,

L’un degli occhi,che dolci ella li gira,

Più che da duri chiodi, e palme , e

piante -

Langue piagato il cor; l'altraffpi: :

ga |

*- -- -- ՔՉ«ս: i
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Qganto egli fangwe lagrime stillan
- Že». v. -

I terzetti ficorriſpondono alternata

mente 3 con rima però diverfada? qua

ternarj. Eſempio, . ”

} Seguimi ardito, a di ſudori a/perfo,

Te ne voli di Pindo à ma conforte

| Ben fia, ch’acclami il Garamante,

e’l Perfo. -

z Te fortezza dà un’onda Achille kà ia

| lorte,

u - Tu de’ fudori fuoi miei nel fonte

|} immerſo,. . . |

}} L’Osbergo avrai, per debellar la

& . %207'f6's

Vi fono altre cinque maniere di for

A mare i terzetti; le quali , eſsendo poco

in ufo; fi tralafciano.

m . Sogliono alle volte i Poeti neºfonet

u ti burleichi , ò fatirici farvi la coda ; la

quale folamente s’ufa ne’ fonetti fatiri

a ci, e burlefchi, come fece il Taſso nel

a fonetto fatto alle Gatte.

J Tante le Gatte fon moltiplicate,

Che à doppio fon pià, che l'Orfe uel

: ^ Cielo, |- - i

Gatte ci ſon , e an tutto bianco i º

- |- μείο, - - - - Gat
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്ti nere ci fon, Gatte pezzite.

Gatte con coda,Gatte difeodate

Una Gatta con ccbbo di Camela

Vorrei vedere, e vestita di velo,

Come Bertuccia, or che non la tro:

vate ?

Guardinf i montipur di partorire,

che fe un Topo nafcefe il poverello

Da tante Gatte non potria fuggire,

Maffara io t’ammoniſco , abbi il cer.

vello, -

E l’occhio à lavezzuol,che fu’l bollire,

Corri,ve';ch’una fenporta il vitello

Vo farvi il ritornella

Perche il fonetto à pien nan f;

loda -

Se non fömiglia i Gatti dalfa

coda. :

La coda nel fonctto fi può fare con

un verfo piccolo di fette fillabe: il qua

le corriſponde alla rima del 14. verfo, e

con due altri verfi interi d’undici filla

be : ed ogni volta fi vuol raddoppiare

tal coda, fi può fare collo medefima

forma, cioè con um verfo di fette fillabe,

cioè col decimo fettimo, con due altri

verfi interi d’undici fillabe; e queſti due |
|- verfi

*

|
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verfi fan rima infierne,e nellaஃை.

plice, e nella coda raddoppiata.

Il fonetto fuole conchiudere con un

paralello, con una fcntenza, con un

contrapofto, ò con altr’artificio, come fi

può vedere ne” fonetti del Petrarca, ed

altri eccellenti Poeti.

Del Madrigale. "

Enche il Madrigale anticamente s*

ufaffe in materie umili, e baffe»

oggidì nulladimãco ancora s’ufa in gra

ví componimenti: ed al fentir del Bem

bo fù così chiamatø dalle mandre,quafi

mandriale, per cauſa che s’ufa va nelle

compofizioni bifolcali . . ll madriga

le è libero nella qualità , e quantità

de verfi : perche fi può formare d’ogni

forte di verfi, e di quanti verfi piaccio-

no al Poeta , purche non paffino dodi

ci verfi, e libero ancora dalla rima,po

tendo il compoſitọre far cadere, dve li

piace , come fi vede nell’infraſcritto

eſempio del Marini, benche debba non

lafciarfi verfo fenza rima , accioc

che non fi moſtri infecondità di rimare.

Mari,0 me, che fiero aſfalto. . -

Asvefnterbiaambizioſa A l
* - - |- d

*

&
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* * : lofbirto,Signor,che d’aura vana

Gli gonfa il petto, e lo ſolleva ins

alto

Ma poiche in dura guerra

L'hà Jofpefo da terra

Afcoppiariocoßringe, e fe l’uccide

Miferabile Anteo feroce Alcide.

Delle Canzoni.

A: la voce eanzone fia ger

nerale , e commune à fonetti , à

Madrigali,edad altri poetici componi

menti ; nulla di manco in queſto luo-

go fi piglia per lo componimento;

che cofta di più ſtanze della medefima

teſtura, ed'hà nella fine una picciola

ftanza, che da taluni vien chiamata

commiato, e da àltri riprefa. Secondo

i’inſegnamento dell’Eminentifs.Bembor

fi poffono comporre le canzoni di quel

numero, e di quella forta diverfi, e di

quella rima, che piacciono al compofi

tore , il quale da poiche averà eletto à

fud arbitrio il numero, e la qualità di

verfi, e delle rime nella prima ſtanza,

dovrà fervirfi dal m defimo numero,

della medefima qualità di verfi, e delle

medeſime rime nell'altre stanze. Hverfi.

intie:

f

|
|
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} errato Virgilio, quando nell’eglog. I.

a fà dire à fido Pastore. ; |

蓟

-

}

intieri, cioè d’undici fillabe, ei:

lontane rendono le canzoni gravi ; allº

incontro i verfi corti, e le rime vicine

rendono le canzoni dolci . Il comiato,

ò fia riprefa fuole alle volte laſciarfi co

me fi puo vedere nel Petrarca Princi

de’ Poeti Toſcani. . . . . . .

I compofitori debbono avvertire d’avs

valerfi delle parole atte, alle quali fira

giona, e g. trattandofi di vendetta do

vršno avvalerfidi parole afpre,e rigide;

all’incontro trattandofi di materiepia

cevoli, dovranno ufare parole dolci, e

dilettevoli, perche altrimenti fi comi

metterebbe un grandiffimo errore, fe

nelle materie rigide s’ ufaffero parole

dolci, e nelle materie piacevoli s’ uff:

fero parole afpre, e rigide.

· E’ precetto importantiffimo, che in

troducendofi perfona à parlare, fe le

pongono in bocça concetti , e parole

adequate alla fua capacità, e condi-

zione; Onde ftimano i Critici,c’abbis

*

Aut Ararim Perfus libat, aut Ger

mania Tigrin. . . . *

Non
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Neffendo verifimile ; ch’un pasto:

rello poteffe fapere , che il fiume Arari

foffe 'lontaniffimo dalla Perfia , e

che il Fiume Tigri foffe lontanistimo

dalla Germania. .*

Đelle Pofature.

L verſo Endecafillabo ha alcuni po:

famenti, ò fiati, ò tempi , in cui il

īLettore fi pofa, e piglia alquanto di

ripofo: E fono altre contratte º altre

fdrucciole,ed altre intere. L’intere fo

no nella quinta fillaba , nella fettima,

e nella nona,e nell'undecima, e così fos

no all'intuttoq:::::::: * .

-** * 5 - - - -

: Le piagbe acerbe,onderaா.ே piens

in queſto addotto verfo-fi fa pofa

nella quinta fillaba (be, on) e nella ng:

na (fo, e) 7 ;

Vrizeo Sacerdote il fine attefe.

In questo altro fi fà pofa nella fetti.

ma fillaba ('te d) e eosì cotai pofature

fanfi, quante volte incontranfi più vo

cali infieme altre nel principio della

parola ſuffequente, altre nel fine dell’

antecedente : come negli addotti efem

pliو
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pli , e fanfi ancbra ; quante .ே

accaggiono le come, ò virgole,ờ punti

in cui fi pofa. - -

Le contratte fono nella quarta , fe:

fła, ottava, e decima, e fanfi con quel

le parole c'hanno l’accento grave in fi

ne , ovvero tronche d’ųna vocale in

fine ; come cavalier, timor. Efemplo.

# Fuga non di timorsma ben di faberno.

Nel fopraddotto verſo pofafi nella

feſta, (mor) e nell’ottava (ben)

Dal vago Sol delle ferene ciglia.

Nel fudetto pofafi nella quarta.(Sol.)

Ancora cotai pofature contratte fanfi

con quelle parole, che finifcono con

due vocali, come mio defio, &c.

Eſempio. 9

Vede il penfier d. Dio.che for traluce.

In questo pofafi nella feſta (Dio)

Altro. .

Laffo,che fa che i miei Joavi pegni.

In queſto fi fà pofa nella quarta , e

feſta,cioè (fia miei.)

Le pofature fdrucciole fono nella

feſta,ottava,decima, e duodecima filla

ba cotai poſature fanfi di voci ſdruc

ciole, come grazia propria,Dovizia,ed

• altre
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- fillabà. -

l’a E. Nelle prime del terzo, e quinto

altre di fim'l maniera. Eſemplo.

Questi con paljo dubbio,e vacillante |

Quì fi pola in (dubbiojch’è l’ottava

Siano amici Teveri, ne d'Italia io folo.

Si può pofare nell’ultima filla ba del

la voce traliana . ch’è la decima.Quan

te volte incontreranfi filiabe accentate,

come pietà,sì, ò &c.

Alle volte fi annoverano per due ;

filiabe incontrandofi con altra vocale. }

Eſemplo. ;

Ma pur sì afpre vie, ne sì felvagge,

Nè altro impedimento, ond’io mi

lagni |

O aſpettata in Ciel beata,e bella,

Sò io beu,c'à voler «brudere un vef ;

N |la terza fillaba del primo verſo

non fi collida ; cioè inghiotta la i di si,

Nella prima del fecondo non fi collida

non fi collidono due oo. Diffi alle vol

te, perche ciò non ſempre s’oflerva,co-

me potrà offervarfi nel feguente.

che nou sà ove fi vada,e purf parte. |
1 L F 1 N E.

*
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